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LUCREZIA  BORGIA. 


Pistoia  —  Tipo-Litografia  Sinibuldiana 


GABRIELE  D'  ANNUNZIO 


DEDICO 


Oh  madonna  Lucrezia,  io  v'  ho  tenuta 
nel  mezzo  del  mio  cuor  la  fiamma  accesa 
come  a  un  altare,  per  la  bella  impresa 
che  Voi  compiste,  in  vita  combattuta  ; 

e  mai  dentro  dell'  anima  ho  perduta 
fiducia  per  quest'  opera  intrapresa 
contro  colui  che  volle  vilipesa 
vostra  memoria  di  dolcezza  muta. 

Come  dinanzi  ad  Alessandro  Sesto, 
i  messi  dei  priori  fiorentini, 
prostrandosi,  recavan  loro  offerta, 

Voi  conducete  umilemente  questo 
mio  dono  a  Gabriele  e  s'  avvicini 
Francesca  alla  vostr'  anima  deserta. 


I  PERSONAGGI. 


Lucrezia  Borgia. 

Il  duca  Alfonso  di  Bisceglie. 

Il  duca  Alfonso  d'  Este. 

Donna  Sancia  d'  Aragona,  principessa  di  Squillace. 

Angela  Borgia. 

Giulia  Farnese. 

Cesare  Borgia,  duca  del  Valentìnois. 

Don  Ferrante  d'  Este. 

Don  Sigismondo  d'  Este. 

Pietro  Bembo. 

Il  Pinturicchio. 

Messer  Lapo,  cantore  fiorentino. 

Le  tre  cortegiane  : 

La  Padovana, 
doralice. 
Camilla  Pisana. 

Le  donzelle  di  madonna  Lucrezia: 

ZlNDIA. 

Camilla. 
Catarina,  mora 
Geromina. 

Della  casa  del  Borgia  : 

MiCHELOTTO,  sicario  di  Cesare  Borgia. 
Gabrieletto,  buffone  di  Alessando  VI.° 
I  famigli  Paolozzo  e  Vincenzio. 

Della  casa  degli  Este: 

Donna  Elena  Monari. 
Messer  Alberto,  speziale. 
I  due  paggi. 

Gli  ambasciatori  di  Francia,  Spagna  e  Venezia. 
La  turba  dei  messi  del  duca  di  Ferrara. 


A  Roma  in  Vaticano;  a  Ferrara  nel  Castello  degli  Este. 


^na  vastissima  sala  vaticana,  del  primo  piano,  ove 
giace  ferito  il  duca  di  Bisceglie.  Intorno,  per  le  pa- 
reti, quasi  ad  altezza  d'uomo,  corre  un  rivestimento 
di  noce  oscuro,  intagliato  or  si  or  no  dell'  arme  dei 
Borgia.  Nella  parete  di  sinistra,  in  primo  piano, 
è  un  uscio  ristretto,  con  gli  stipiti  e  1'  architrave  in  pietra  e  nel 
centro  scolpito  ancora  lo  stemma  de'  Borgia  :  al  di  là,  verso  l'an- 
golo con  la  parete  di  fondo,  si  distacca  dal  muro,  molto  in  alto, 
verso  il  soffitto,  una  pesante  drapperia  di  damasco  chermisi  :  e  non 
si  continua  per  tutta  la  larghezza  della  sala,  ma  giunta  quasi  un 
po'  meno  che  alla  metà  si  ripiega  ad  angolo  retto  e  va  a  iissarsi 
alla  parete  di  fondo.  A  destra,  nello  spessore  del  muro,  e  per  quasi 
tutta  la  sua  distesa,  è  un  camino  enorme  in  pietra  con  molte  se- 
die sotto  la  sua  cappa  ampia  e  sono  piccoli  sedili  bassi,  sgabelli  e 
una  sedia  a  dossiere  di  cuoio  e  vi  è  un  cuscino  di  damasco  rosso 
per  terra,  per  tenervi  i  piedi,  e  un  bigonzoiiù  a  due  orecchie  e  al- 
cune pentole  e  una  coppa  di  vetro,  guarnita  d'  oro,  e  molti  arnesi 
per  far  la  cucina.  Nella  parete  di  fondo  una  finestra  coi  vetri  con- 
nessi col  piombo  :  di  per  essa,  quando  è  aperta,  si  vede  perdersi 
lontana  la  distesa  dei  palazzi  papali  e  le  finestre  illuminate  di- 
nanzi. Su  di  una  tavola  a  quattro  gambe  e  su  di  un  forziere  isto- 
riato, che  è  nel  fondo,  sono  alcune  lucerne  a  quattro  fiammelle, 
accese. 

È  sera:  il  18  agosto  1500. 
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SCE>A    I. 


Appena  si  alza  la  tela  Zindia  e  Camilla,  le  due  came- 
riste, se  ne  stanno  sotto  il  grande  camino,  sole,  ed  invigilano 
il  fuoco  che  lentamente  arde  ;  parlano  basso  per  non  sollevar 
romore  e  non  nuocere  al  duca  di  Bisceglie  che  giace  in  grave 
stato. 

ZlNDIA. 

E  sono  ormai  più  di  trenta  pomi  cbe  ella  non  altra 
vita  fa,  se  non  di  invigilare  attorno  a  lui,  e  d' altri  che  di 
noi  di  rado  si  fida. 

CA3IILLA. 

È  una  gran  pena  ;  io  non  so  come  reggerà  a  tanto  che 
da  j)iù  tempo  ella  non  ha  preso  riposo  ;  dal  momento  in  che 
alla  Santità  di  Nostro  Signore  accadde  il  sinistro  del  ful- 
mine (')  mai  un  istante  di  spasso  o  di  distrazione  si  è 
preso  ! 

ZlNDIA. 

È  vero  !  E  pur  non  si  è  mai  veduto  che  alcuno,  all'  in- 
fuoridi  lei  e  di  Madonna  Sancia,  abbia  curato  la  salute 
di  Sua  Altezza,  e  per  Sua  Santità,  mai  fu  trascurata  co- 
sa alcuna  che  il  più  piccolo  sollievo  potesse  arrecargli  e 
sempre  quando  madonna  Lucrezia  accennava  a  desiderio  di 
un  poco  di  riposo,  subito  Caterina  intorno  a  lui  si  poneva  e 
neanche  per  un  istante  sapeva  abbandonarlo. 

Camilla 

{chinandosi  per  far  la  voce  più  bassa).  E  Caterina  non 
ha  saputo  torre  tutto  da  lui  e  s'  ha  da  vedere  questo  scem- 
pio, ora,  dintorno,  che  a  noi,  cui  di  diritto  i  favori  sareb- 
bero dovuti,  vengano  a  toglierli  su  queste  donne  preziose, 
di  case  malvolenti. 

ZlNDIA 

{rivolgendosi  verso  il  dommasco  chermisi  che  cuopre  il 
letto  del  duca).  Taci,  madonna  Lucrezia  potrebbe  udire  e 
darci  severa  rampogna. 
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Camilla. 

Non  ascolta  !  Ed  io  troppo  piano  ho  parlato  perchè 
abbia  potuto  udire  e  forse  ella  ha  abbandonato  il  capo  sul 
traversino  ed  è  assopita  con  lui  ! 

ZlNDIA. 

Ah  !  esser  libere  ora  e  raggiungere  Xicoletto  ;  e  esse- 
re  una  persona  sola,  nella  notte  che  è  un  poco  fresca  ! 

CA3IILLA. 

Non  hai  veduto,  dianzi,  nella  scorta  dell'  ambasciatore 
fiorentino,  il  paggio  che  portava  i  doni  della  repubblica, 
come  era  bello  ? 

ZlNDIA. 

E  non  hai  vednta  madonna  Giulia  con  quali  occhi  lo 
ha  sempre  seguitato  ì 

Camilla. 

Essa  è  la  lussuria  incarnata,  non  si  accontenta  di  uno  ; 
vuole  tutti  d' intorno  a  se  ! 

ZlNDIA. 

E  quell'infelice  vecchio  dinanzi  a  lei  come  un  bam- 
bino si  torce. 

Camilla. 
Certo  è  che  nessuna  conosce  meglio  tutte  le  arti. 

ZlNDIA. 

Xon  v'  è  che  Sua  Altezza  la  signora  nostra  che  con 
lei  sappia  gareggiare  in  sapienza. 

Camilla. 

Io  non  credo  che  alcuna  riesca  a  raggiungere  la  per- 
fezione che  madonna  Giidia  ha  raggiunta  nel  cantar  eh'  ella 
fa  della  canzone  del  Ferabosco  ! 

Zlndia. 

Le  è  stato  -maestro  messer  Muciatto  e  nel  tocco  del 
lento   mai  nessuno    ha   conosciuta  una  maggiore  soavità. 
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Camilla. 
Ella  canta  volentieri  «  Io  mi  soii  giovanotta  ^>. 

ZlNDIA. 

E  quiuido  Nostro  Sif^-norc  non  può  i)r('n(lcr  sonno  per 
la  gran  «calura,  ella  suole  porsi  ai  piedi  d«'l  letto  e  canta  e 
canta  nella  notte  e  Sna  Santità  d'  un  tratto,  come  un  in- 
fante, si  addormenta  nel  ritmo  del  lento.  (//  (Ììhcoì'ho  hi 
fa  più  vivace  e  .sommesso  ;  prende  la  forma  di  un  cicaleccio). 

Camilla. 

Madonna  Sancia  temeva  non  le  togliesse  il  cuore  del 
duca  Cesare. 

ZlM)IA. 

È  gran  tempo  eh'  ella  lo  ha  abbandonato;  Berzigliella 
mi  narrava  che  ogni  notte  la  vede  ascendere  verso  gli  appar- 
tamenti di  sua  eccellenza  il  cardinale  vicario. 

Camilla. 

Il  duca  Cesare  ha  tolto  grande  odio  verso  madonna 
Sancia  e  madonna  Lucrezia  dal  giorno  che  hanno  dedicato 
le  loro  cure  a  Sua  Altezza  che  giace  ferito. 

ZlNDIA. 

Grandi  cose  dobbiamo  temere,  sorella  ! 
Camilla. 

Tu  non  udisti  quello  che  mormorò  or  sono  due  di,  sulla 
soglia,  quando  venne  a  visitare  Sua  Altezza  ? 

ZlNDIA. 
Non  udii! 

Camilla. 

10  ero  contro  lo  stipite  ed  udii  distintamente  che  disse 
a  un  suo  familiare  :  quel  che  non  è  accaduto  a  mezzodì 
ben  può   accadere  la  sera  !  (^) 

ZlNDIA. 

11  cielo  guardi  madonna  nostra  signora  da  tanta  scia- 
gura. 
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Camilla. 
Ella  non  saprebbe  vivere  più  ! 

ZlNDIA. 

La  morte  insieme  li  rapirebbe.  Il  cielo  la  guardi  ! 

SCEN^A  II. 

Il  dommasco  chermisi  si  apre  un  poco  ed  apparisce  donna 
Lucrezia. 

Lucrezia 

{sommessamente  verso  le  cameriste).  Zindia,  Camilla!  {Le 
due  donne  si  muovono  contemporaneamente  verso  la  loro  si- 
gnora). Che  ore? 

Zindia. 

La  seconda  ora  di  notte,  madonna  ! 
Lucrezia. 

Zindia,  va,  tu,  recati  da  Sua  Altezza  la  principessa 
di  Squillace  e  dille  che  è  P  ora.  {Zindia  si  inchina  ed  esce). 

Camilla 

{con  grande  riverenza  verso  la  sua  signora).  O  madonna, 
e  Sua  Altezza  è  un  poco  sollevato  ? 

Lucrezia 

{con  infinita  dolcezza).  O  mia  piccola  Camilla,  grazie,  tu 
sola  e  Zindia  sapete  quello  che  nel  mio  cuore  si  cela:  voi 
sapete  l'animo  eh'  io  ho  dinanzi  alla  sciagura  !  Sua  Altezza 
giace   grave  ancora  ed  io   sempre  grande  timore  mi  ho. 

Camilla. 

Madonna,  non  temete  ;  Iddio  Signore  è  tanto  miseri- 
cordioso ed  a  voi  nulla  toglierà  che  sollievo  possa  arre- 
carvi. 

Lucrezia. 

Camilla,  tu  non  lo  sai  che  ieri  la  debolezza  lo  prese  e 
per  un  istante  temetti  che  tutto  quello  che  avevamo  acqui- 
stato in  un  momento  perdere  si  dovesse  ! 
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Camilla. 


Madonna,  acquetatevi  e  non  temete  danno;  grande 
cura  si  hanno  tutti  d'  intorno  ! 

Lucrezia. 

Ieri  monsignor  di  Carpaccio  (^)  istesso  per  ordine  di 
Sua  Santità,  come  venne  a  vederlo,  disse  che  molto  abbiamo 
a  sperare  e  per  oggi  gli  ha  data  licenza  di  levarsi  dal  letto, 
ma  starsi  per  camera  !  {*) 

Camilla. 

E  ben  in  queste  ore  di  frescura,  madonna,  voi  pensate 
eh'  egli  si  levi  dal  letto  ? 

Lucrezia. 

Sicuramente  :  madonna  Sancia  per  questo  solo  io  ho 
ricercata. 

Camilla 

(timidamente).  Io  mi  son  recata,  stamani,  a  palazzo  per 
vostro  conto  a  veder  come  stasse  Sua  Altezza  don  Rodrigo 
e  nelle  braccia  della  nutrice  io  1'  ho  ritrovato  starsene  alle- 
gro e  riguardare  i  cavalli  <IelPambasceria  fiorentina  ch'erano 
nella  piazza,  venuti  a  recare  i  doni  del  giubileo  alla  Santità 
di  nostro  Signore.  E  per  voi,  Madonna,  dinanzi  a  Sua  Al- 
tezza, vive  preghiere  di  salvezza  e  di  grazia  ho  fatte  pel 
mio  Signore  che  giace  infermo  ! 

Lucrezia 

(commossa).  Che  tu  sia  benedetta,  tu  che  sei  la  fedele, 
e  poi  che  io  lontana  sono  costretta  a  vivere,  rechi  1'  animo 
mio  al  mio  figlio  ;  tu  avrai  la  mia  benevolenza  in  tutta  la 
vita.  E  voglio  che  tr  sia  donata  la  gonella  di  ormesin  nero, 
foderata  di  tela  nera  ed   ornata  di  raso. 

Camilla 

(con  riconoscenza).  Oh  !  madonna  !  di  non  altro  che  di 
seguirvi  e  servirvi  sempre  ho  desiderato. 

Lucrezia. 
Avete  pronto  il  ristoro  ? 
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Camilla. 

Si,  madonna  ;  Zindia  P  ha  da  lungo  tempo  invigilato. 

Lucrezia. 

Come  Sua  Altezza  si  sarà  risvegliato,  prima  che  si  levi 
dal  letto,  per  acquistar  forza  ne  prenderà  qualche  sorso. 
Io  penserò  con  madonna  Sancia  a  condurlo  nei  primi  passi. 
{Mia  si  accosta  alla  cortina;  si  sentono  le  voci,  nel  corridoio, 
che  si  appressano)  Ecco  madonna  la  principessa  di  Squillace 
che  arriva,  appresta  il  necessario. 

SCENA  III. 

JSntra  donna  Sancia  con  Zindia  che  è  di  ritorno,  Lu- 
crezia si  avvia  verso  la  cognata. 

Lucrezia. 

Sancia,  ti  ho  fatto  ricercare  perchè  mi  sembra  1'  ora 
in  che  monsignor  di  Carpaccio  consigliò  di  far  levare  Al- 
fonso, e  non  vorrei  che  troppo  avanzata  nel  fresco  egli 
trovasse  la  notte  e  gli  avesse  a  recar  danno. 

Sancia. 

Hai  ben  fatto,  Lucrezia.  Che  nuove  vi  sono? 

Lucrezia. 

Per  le  ore  nelle  quali  tu  lo  hai  lasciato,  sempre  tran- 
quillissimo è  rimasto  e  quasi  sempre  ha  dormito  e  ben  il 
beveraggio  che  nostro  Signore  ci  ha  inviato  sembra  dargli 
ristoro. 

Sancia. 

^N'on  hai  disposto  qualcosa  per  dargli  forza  come  si 
levi  dal  letto  ? 

Zindia. 

Madonna,  io  stessa,  con  Camilla  ho  pronto  un  cordiale 
quale  Maestro  Almexar,  eh'  è  padre  della  cortegiana  Scia- 
vonetta,  dà  come  perfetto  nel  suo  libro  di  tutti  i  medica- 
menti. 

2 
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Camilla. 

Fa  iV  un  tratto  rinascerò  }i;\i  spiriti,  anche  se  da  lungo 
tempo  uno  ò  tramortito,  e  di  «judlo  ci  servimmo  per  la  sera 
dell'  aggressione  quando  la  nostra  signora  venne  meno  (^) 
(il  cicaleceio  delle  cameriste  si  fa  vivo). 

Lucrezia. 

Si,  va  bene,  disponetelo  per  Sua  Altezza  !  {le  due  don- 
tie,  sotto  il  camiìio  dispongono  il  ristoro). 

Sancia. 

Tu  credi,  Lucrezia,  eh'  egli  potrà  levarsi  e  starsene  a 
lungo  in  piedi? 

Lucrezia. 

Lo  spero,  sorella,  la  gamba  egli  ha  quasi  risanata; 
con  vino  sempre  la  medicammo  ed  ora  ha  già  messa  intorno 
la  pelle  uova  e  non  vi  è  più  vivezza  nella  ferita,  e  nel 
braccio  similmente  :  solo  il  capo  ha  ancora  grave  mi  sem- 
bra. («) 

Sancia. 

Forse  si  è  questo  per  averlo  fortemente  percosso  nella 
caduta  violenta  che  fece  ;  ma  è  ancor  giovine  tanto  che 
io  penso  sarà  brevissima  cosa  ancora. 

Lucrezia. 

Talvolta  io  pure  lo  penso  :  ma  talaltra  credo  che  troppo 
vorrei  e  che  forse  non  ne  sono  degna  e  che  con  grave  do- 
lore Iddio  vuol  provarmi. 

Sanclì. 

E  come  può  anche  Iddio,  contro  il  malvolere  degli 
uomini  ? 

Lucrezia 

{con  terrore).  Taci,  sorella,  se  ti  udissero  !  Noi  nulla 
possiamo,  e  non  ricordi  che  ormai  tutto  si  tace  e  che  le  più 
grandi  ed  orribili  ribalderie  si  perdonano  e  vengono  sop- 
portate ?  Meglio  è  tacere  e  soffrirle  acciò  che  male  maggiore 
non  debba  incoglierci. 
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Sancia. 

Giordano  è  egli  ancor  vivo  ? 

Lucrezia. 

Era  ferito  leggermente  e  forse  avrebbe  vissuto  ;  ma  il 
giorno  dipoi  nella  sua  camera  fa  rinvenuto  morto  con  lin- 
gua di  fuor  della  bocca,  con  evidenza  strangolato  :  e  non 
potè  profferir  una  parola  più  che  Gennaro  il  quale  sul  loco 
dell'  aggressione  si  ritrovò  morto  trapassato  da  parte  a 
parte.  [Le  donne,  presso  il  camino  hanno  compiuta  la  loro 
bisogna  ;  Zindia  fa  qualche  passo  nella  stanza). 

ZlNDIA. 

Madonna  :  è  tutto  disposto,  altro  non  abbiano  a  fare  ? 
Lucrezia. 

Traete  innanzi  la  sedia  di  Sua  Altezza  e  togliete  la 
mia  coperta  da  letto  per  disporgli  sulle  gambe.  {Zindia 
porta  innanzi  la  sedia  col  dossiere  di  cuoio  e  dispone  per  terra 
il  cuscino  di  dommasco). 

Camilla 

(cerca  nel  forziere  istoriato  ch^  è  nel  fondo).  Quale  co- 
perta desiderate,  madonna? 

Lucrezia. 

Quella  di  dommasco  bianco  fodrata  di  tela  rossa  è  di 
gran  lunga  la  piìi  grave  (")  {un  gemito  fievole  si  sente  dentro 
la  drapperia). 

Sancia 

(accorrendo).  Ha  chiamato  !  [Lucrezia  e  Sancia  vanno 
contemporaneamente  verso  il  dommasco  chermisi). 

Lucrezia 

(volgendosi  a  Zindia).  Prendi,  Zindia,  la  cappa  di  broc- 
cato di  Sua  Altezza  (Zindia  accorre  con  la  vesta).  Le  co- 
gnate scompaiono  al  di  là  della  drapperia). 

Camilla 

(a  Zindia).  Pensi  tu  che  verrà  !N"ostro  Signore_,  a  vi- 
sitarlo ? 
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ZlNDIA. 


Non  penso;  ho  veduto  Nicoletto,  andando  a  rintrac- 
ciare madonna  Sancia  e  mi  ha  detto  che  il  Papa  si  era 
ritirato  assai  presto  nella  camera  della  Farnese  :  i  musici 
fiorentini  dovevano  convenirvi  per  eseguire  la  cantata  che 
1  priori  hanno  fatta  scrivere  pel  giubileo.  Per  questo  io 
penso  che  per  stasera  Sua  Santità  non  si  rimuoveril  dalle 
stanze  di  madonna  Giulia.  {Una  pausa  breve). 

Lucrezia 
{comparisce  dal  dommasco  chermisi).  Camilla,  il  ristoro! 
{le  due  cameriste  si  affrettano  verso  il  camino  e  quasi  subito 
ritornano  nella  stanza  con  la  coppa  di  vetro,  guarnita  d'  orOj 
piena  della  bevanda  fumante). 


SCENA  IV. 

Esce  dal  dommasco  chermisi  Alfonso  duca  di  Bisce- 
aLTE,  straordinariamente  pallido,  appoggiato  a  Lucrezia  ed 
a  Sancia  :  ha  il  capo  ancora  avvolto  in  una  benda  che  gli 
copre  V  occhio  destro  ed  indossa  la  cappa  di  broccato  che  sem- 
bra gravarlo  di  un  insopportabile  peso. 

ZiNDiA  E  Camilla 

{porgendo  la  coppa  ad  Alfonso  fanno  contemporaneamente 
V  augurio).  Che  la  benedizione  del  Signore  Iddio  scenda 
sulla  testa  di  Sua  Altezza  e  la  conservi  lungamente  all'  af- 
fetto di  Madonna   nostra   Signora  ! 

Il  duca 

(sorridendo  mestamente,  accosta  la  tazza  alle  labbra  e  la 
trangugia  d'  un  fiato).  Grazie,  che  il  Signore  vi  renda  larga- 
mente ricompensa!  {un  poco  egli  resta  pensoso).  Voi  siete 
Camilla  e  Zindia,  mi  sembra  ? 

Le  cameriste 

{contemporaneamente).  Si,  Altezza. 

Lucrezia. 

E  sempre  con  me  e  con  Sancia  hanno  vegliato  al  tuo 
letto  ! 


LUCREZIA  BORGIA  21 


Il  duca. 

Io  vi  farò  donare  largamente  come  avrò  ripresa  la 
mia  consuetudine  di  vita.  {Le  cameriste  si  incMnano  osse- 
quiose :  il  duca  di  Bisceglie  rende  loro  la  tazza  vuota). 

Sancia 

{a  Lucrezia).  Possiamo  dar  loro  un  poco  di  licenza  Lu- 
crezia, è  tutto  il  giorno  che  sono  state  qui,  senza  levarsi  "? 

Lucrezia. 

Si  ;  vada  una,  P  altra  resti  a  vegliare  sulla  loggia. 
Vada  Zindia  e  resti  Camilla,  {silenziose  le  due  donne  esco- 
no). {Il  duca  condotto  da  Lucrezia  e  Sancia  si  adagia  nella 
poltrona). 

Il  duca 

{sorridendo  ancora,  con  mestizia).  Oh,  Lucrezia,  io  non 
pensavo  mai  di  tornare  a  vedere  i  tuoi  occhi  ed  a  passar 
le  mie  mani  nei  tuoi  capelli  disciolti  !  e  non  pensavo,  o 
Sancia,   che  il  tuo  fratello  ti   sarebbe  stato  conservato. 

Sancia. 

Kon  rammentare,  Alfonso,  tutto  quello  che  è  accaduto, 
sei  nella  piena  vita,  tornerai  alle  tue  bisogne  e  V  anima 
tua  tutto  quello  che  di  male  ha  patito  presto  dimenticherà  ! 

Lucrezia. 

E  avremo  grande  gioia  nel  nostro  palazzo  :  Eodrigo 
è  forte  e  bello  :  e  degno  di  te  crescerà.  È  così  gagliardo  e 
fiero  quantunque  in  così  piccola  età  che  se  ne  può  trarre 
buon  presagio. 

Il  duca. 

Un  piccolo  leone  mi  donasti  e  nel  febbraio  dell'  anno 
decorso,  quando  per  la  vigna  cadesti  e  mal  ne  incolse  al 
figlio  che  nel  seno  portavi,  (*)  non  avrei  sperato  di  aver 
eredi. 

Lucrezia. 

In  Spoleto  P  anima  si  tranquillò  e  molta  pace  ne  ebbi 
e  bene  per  il  corpo. 
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Sancì  A. 

Tu  non  ritornerai,  Lncrezia,  nella  rocca  Spoletanat 

Lucrezia. 

Ben  penso  di  larlo  se  Alfonso  lo  desidera  come  egli 
sarà  ristabilito  e  se  a  Sua  Santità  potrà  piacere. 

Il  duca. 

Come  potei   raggiungerti   colà,    menammo  vita  felice. 

Sancia 

(tragicamente  e  sommessamente).  Fuggite  la  morte  voi 
che   lo  potete!  Lontano  dimenticate   tristezze  e  veleni. 

Il  duca. 

Oh  sorella,  e  tu  resti  ? 

Sancia. 

Restare  mi  è  forza  :  io  sono  la  schiava  e  dentro  sono 
caduta,  in  prigionìa.  Voi  giovani  siete,  e  tu  Lucrezia  gio- 
vanetta,  prima  che  il  tristo  nemico  ti  prenda  ed  intossichi, 
fuggi. 

Lucrezia. 

Non  posso,  cognata;  nulla  mi  appartiene  ;  non  la  mia 
vita  e  non  il   mio  cuore.   {L' ora   incombe   terribile). 

Il  duca 

{va  sempre  più  accasciandosi  nel  suo  broccato,  come  se 
tutto  dovesse  congiurare  a  soffocarlo).  Non  dite  :  io  sono  nelle 
mani  della  fatalità  :  ma  per  te,  Lucrezia,  o  mia  dolcezza, 
cara  compagna  della  mia  vita,  tutto  sento  di  poter  compiere. 

Lucrezia 

{illumiandosi  un  poco  nel  volto).  Vedrai  e  forse  ancora 
fuggiremo  V  insidia  e  forsfe  la  vita  vincerà  tutto  in  potenza. 
E  per  il  figlio,  quel  figlio  nostro  creeremo  la  pace  d' in- 
torno. 

Il  duca 
{cupamente).  Per  il  figlio  e  per  te,  dilettissima. 
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Sancia 

{ritorna  nella  sua  frase  cupa).  Bisogna  fuggire,  io  so 
che  tutto  travolge  qui  ;  bisogna  fuggire  ! 

Lucrezia. 

E  chi  n'  ha  minor  colpa  è  il  padre  mio  per  certo. 

Il  duca 

{macchinalmente  ripete  la  frase).  Per  certo!  {un  confuso 
mormorio  di  voci  si  alza  al  di  fuori  delV  uscio:  Lucrezia  trasale 
e  con  essa  il  duca  :  donna  Sancia  si  fa  avanti  per  veder  che 
sia;  quasi  subito  la  camerista  compare). 


SCENA  V  {'). 

Camilla  entra  unpoco  affannata  e  si  rivolge  sommessamente 
a  DONNA  Sancia  in  disparte. 

Camilla. 

Madonna  !  {a  Sancia)  Michelotto  vorrebbe  entrar  a  for- 
za ;  dice  che  ha  da  parlare  alla  mia  signora. 

Sancia. 

Cerca  in  ogni  modo  di  impedir  questo,  verrò  io,  mi  re- 
cherò da  lui. 

Camilla. 

È  inutile^  madonna,    ha  mandato    espresso    {Lucrezia 
inquieta  tende  V orecchio). 

Il  duca. 

Che  hai  Camilla  ?  Parla,   non   v'  è  un    sinistro  certa- 
mente. Non  mi  nuoci  se  levi  la  voce,   parla. 

Camilla. 

Signore,  ricercavano  di  madonna  Sancia,    al  di  fuori. 

Sancia 

{prontamente).  Eccomi,  io   vado,   è  cosa  di  breve  mo- 
mento, {ella  esce  seguita  dalla  camerista). 
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Lucrezia 

{è  in  grande  agitazione  e  pur  cerca  di  non  darla  a  dive- 
dere la  duca).  Sarà  certo  un  qualche  messaggio  del  suo 
marito,  che  la  vorrà  presso  di  sé. 

Il  duca. 

Certo  !  Se  non  è  la  volontà  di  Nostro  Signore  che  la 
desidera  !  {una  pausa.  Lucrezia  ascolta  con  terrore),  {jy  im- 
provviso un  rumor  di  voci  scoppia  al  di  fuori). 

La  voce  di  Micholotto 

(adirata).  Ed  io  dico  che  mi  è  stato  ingiunto  di  par- 
lare a  Madonna  Lucrezia  e  voglio  farlo  !  (Lucrezia  trasale). 

Il  duca 
(calmissimo  chiamando).  Camilla,  fa  passare  ! 


SCENA  VI. 
Camilla  comparisce. 

Camilla. 

È  Michelotto.  (Lucrezia  a  questo  nome  si  stringe  al  duca 
come  per  proteggerlo).  Ha  d'  ordine  di  Sua  Santità  V  incom- 
benza di  parlare  a  Madonna! 

Il  duca. 
Ordinagli  di  venire  avanti. 

Lucrezia 
(con  un  grido).  No:  io  andrò! 

Il  duca. 

Che  temi?  (a  Camilla  che  è  restata  immobile).  Non  hai 
udito,  Camilla?  Fallo  venire  innanzi  (la  donna  esce  e  ritorna 
quasi  subito). 
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SOEKA  VII. 

MiCHELOTTO  entra  preceduto  da  Camilla,  che  dopo  si  ritira. 
Egli  non  s'inchina  innanzi  ai  duchi  di  Bisceglie ;  ma 
parla  diritto,  senza  il  segno  della  sottomissione. 

MlCHELOTTO. 

Sua  Santità  Signor  Xostro,  mi  incarica  di  avvisar  la 
duchessa  di  Bisceglie  eh'  egli  V  attende  nella  camera  del 
pappagallo  e  che  vi  si  rechi  come  già  la  Principessa  di 
Squillace  ha  fatto. 

Lucrezia. 

Esci,  Michelotto  :  tu  sai  che  noi  non  lasceremo  Sua  Al- 
tezza per  nessuna  cosa  al  mondo  !  E  fa'  segno  di  sotto- 
missione. 

Michelotto. 

Io  ho  ordine  di  inviarvi  a  Sua  Santità  ! 

Lucrezia. 

Io  non  abbandonerò  il  mio  posto! 

Michelotto. 

La  principessa  di  Squillace  è  andata  :  voi  andrete  ma- 
donna od  io  vi  condurrò  !  {egli  fa  un  passo  minacciosamente). 

Il  duca 

{si  alza  terribile).  Indietro,  Michelotto!  Madonna  non 
ha  bisogno  di  te  :  ella  sa  che  ogni  desiderio  di  ìf  ostro  Si- 
gnore è  un  ordine  per  tutti  :  indietro  e  fa'  reverenza,  {a 
Lucrezia)  Tu  andrai,  Lucrezia,  io  sono  ormai  quasi  in  gua- 
rigione, e  ben  mi  puoi  abbandonare  per  un  istante  ! 

Lucrezia 

{piangendo  si  addossa  ad  Alfonso).  Io-  non  vorrei  far 
disobbedienza  al  mio  Signore,  ma  non  ti  abbandono.  Alfon- 
so, per  P  anima  mia  V  ho  giurato,  non  ti  abbandono. 

Il  duca. 
Ya'  ti  prego,  Lucrezia,  sinistra  cosa  potrebbe  venirne. 
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Lucrezia 

(a  Michelotto).  Oh  !  Michelotto,  tu  recherai  questo  detto 
a  Sua  Santità  :  Madonna  Lucrezia  vostra  figlia  vi  bacia 
umilmente  i  piedi  e  dicesi  pronta  ad  ogni  obbedienza,  ma 
non  può  abbandonare  Sua  Altezza  che  giace  infeimo. 

Michelotto 

{inflessibile).  Madonna  io  non  recherò  questo  detto,  re- 
cherò voi  sola.  Ho  giurato  obbedienza,  ed  obbedisco  al 
volere  del  mio  Signore  il   duca  Cesare. 

Lucrezia 

{la  cui  resistenza  cade  d'  un  tratto  al  nomar  di  un  nome). 
Sta  bene,  Michelotto,  io  vado.  Alfonso,  ritornerò  in  breve 
momento!  {ella  esce:  i  due  uomini   soli  restano  a  fissarsi). 

Il  duca 

{con  solennità  e  con  impero).  Tu  vigilerai  eh'  ella  non  sof- 
ia danno!  {Michelotto  tace,  guarda  il  duca  e  con  una  risata 
stridula  esce  e  chiude  V  uscio). 


SCENA  Vili. 

Il  duca  Alfonso  è  solo  nella   immensità   della   sala  e  nel 
silenzio  della  notte.  Una  pausa. 

Il  duca 

[verso  la  porta).  Camilla!  {il  silenzio  è  altissimo,  di 
nvA)vo  egli  grida  il  nome  nella  notte)  Camilla  !  {la  parola  si 
ripercuote  nella  sala  vuota)  Ziudia  !  {V  inquietudine  lo  prende 
fa  per  alzarsi  :  V  uscio  »'  apre  d^  improvviso  ecomparisce  IL 
Valentino). 

Cesare. 
Alfonso,  sei  solo  ?  Vengo  a  tenerti  compagnia,  mi  vuoi? 

Il  duca. 
Che  mi  cerchi,  duca  Cesare  ? 

Cesare. 
Te  cerco,  perchè  è  giunta  P  ora  tua. 
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Il  duca. 

L'  ora  mia,  che  intendi  ì 

Cesare. 

L' ora  della  morte,  non  pensi  che  già  troppo  io  ho 
sopportata  la  tua  vita  ? 

Il  duca 

(rabbrividisce,  d'  improvviso  si  fa  misero  e  tremolante 
come  un  fanciullo).  Che  vuoi,  duca  Cesare,  che  ti  feci  io? 
Perchè  vuoi  uccidermi  ? 

Cesare. 

Tu  facesti  tirare  alle  mie  spalle  da  un  tuo  arciere  : 
anche  io  pensai  darti  il  cambio:  la  mia  vita  era  un  im- 
piccio a  te  :  ebbene  sappilo,  anche  la  tua  è  di  troppo.  Io 
pensai  darti  il  cambio  co'  miei  famigli  e  ti  feci  assaltare 
alle  spalle:  ma  tu  hai  dura  la  pelle  e  rinvivisci.  Or  m' è 
presa  vaghezza  di  avere  grande  animo  :  io  ti  giudico,  ecco, 
e  a  faccia  aperta  ti  dò  per  giunta  1'  ora  di   tua  morte. 

Il  duca 

(balbettando  cade  in  ginocchio).  Oh  !  Iddio  Signore  !  Abbi 
pietà,  di  me.  Cesare,  senti  :  io  non  ti  feci  tirar  dal  mio  ar- 
cere,  non  è  vero,  per  questo  momento,  che  vedo  prossimo 
P  istante  di  mia  morte,  te  lo  giuro  :  abbi  pietà  di  me,  di 
tua  sorella,  del  figlio  nostro,  duca,  ascolta  ! 

Cesare. 

Assai  troppo  dicesti.  È  giunta  P  ora  :  tu  non  sai  che 
non  uso  rimuovermi  da  quello  che  decisi.  Volevi  damigelle 
di  Lucrezia,  ecco  ti  mando  un  servo  di  buona  voglia  !  [Al- 
fotiso,  tremante,  si  alza  e  va  verso  la  sedia  ove  si  appoggia 
per  non  cadere)  (a  gì-an  voce  verso  l'uscio  Cesare  chiama)  Mi- 
chelotto  !  Vieni  e  fa'  la  tua  bisogna,  (d'  un  colpo  di  mano 
egli  abbatte  il  duca  debolissimo  che  dà  forte  del  capo  in  terra. 
Michelotto  comparisce  e  silenziosamente  compie  stil  duca,  tra- 
mortito, la  sua  opera  di  morte).  Sei  certo,  Michelotto,  che 
sia  trapassato  ? 
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MlCHELOTTO. 

Signore,  ha  dato  un  crollo  e  s'  è  irrigidito  :  più  non 
sento  che  le  vene  pulsino. 

Cesare. 

Lascialo,  allora,  e  che  la  genìa  dei  traditori  da  lui 
apprenda,  (egli  parte,  seguito  dal  servo.  La  notte  silenziosa 
regna}  d^  intorno.  D'  un  tratto  dalle  stanze  impali  illuminate 
dinanzi,  si  alza  la  voce  di  Giulia  Farnese  che  canta  nella 
notte  limpida  : 

Io  mi  son  giovinetta  et  volentieri 
m'allegro  e  cant'en  la  stagion  novella 
mercè  d'  amor  e  de'  dolci  pensieri...  (*°) 


Tela. 


na  delle  sale  vaticane,  costruite  da  Alessandro  VI, 
per  sua  dimora  ed  adornate  dagli  affreschi  del  Pin- 
turicchio.  E  la  sala  seconda,  quella  ove  è  dipinto  il 
miracolo  di  Santa  Caterina,  in  cui  Lucrezia  è  effi- 
giata giovinetta  e  rappresenta  la  senese.  S'imagina 
che  la  sala  teatrale  corrisponda  ad  una  delle  pareti  più  lunghe,  in 
anodo  che  1'  afiresco  rammentato  si  trova  alla  destra  di  chi  guarda 
ed  a  sinistra  si  ha  l' ingresso  su  una  loggia  vasta  e  nel  fondo  l'uscio 
basso  sormontato  dalla  imagine  della  madonna,  dipinta  di  mano 
del  Pinturicchio  stesso.  Le  mense  non  sono  disposte  nel  centro  della 
sala,  ma  son  preparate  lungo  le  pareti  di  maniera  che,  per  un  sol 
cenno,  dai  famigli  possano  essere  portate  avanti.  E  il  pomeriggio 
e  dalla  loggia  entran  nella  sala  i  raggi  del  sole  e  fanno  vivo  di 
luce  il  pavimento  di  piccole  piastrelle  di  maiolica.  Il  bue  borgiano 
ricorre  sulle  sedie  dalle  spalliere  di  dommasco  purpureo,  in  ricami 
gialli.  Nelle  ultime  ore  del  pomeriggio  del  28  Decembre  1501. 


SCENA  I. 

JEntra  nella  sala,  per  ammirare  la  disposizione  delle  mense,  e 
giudicare  se  tutto  si  sta  come  deve,  messer  Gabeieletto, 
il  buffone  di  Alessandro  VI,  che  ha  indossato  per  V  oc- 
casione il  vestito  donatogli  da  Lucrezia,  con  i  colori  giallo 
e  nero  bruno,  e,  con  lui.  Il  Pinturicchio. 


GtABRIELETTO 

{entra  pel  primo,  gridando).  Viva  la   illustrissima  du- 
chessa di  Ferrara  !  Viva  il  papa  Alessandro  !  {accorgendosi 
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di  gridare  invano,  poicht!  la  sala  è  vìiota).  Non  v'  è  nessuno 
ed  io  mi  griduva  !  ^'eIlite  avanti  inesser  pittore!  Non  vi 
son  qui  che  le  vostre  creature  ! 

Il  Pinturicchio. 

E  non  ti  sembrai!  suflicienti  ? 

Gabrieletto. 

No  :  messore,  dal  momento  che  alcuuo  manca  !  Avete 
dimenticato  quello  che  regge  qui. 

Il  Pinturicchio. 

Io  non  V  ho  dimenticato  !  Nostro  Signore  è  ai  piedi  di 
Nostra  Donna,  nelP  altra  stanza. 

Gabrieletto. 

Va  bene,  ma  non  basta  :  voi,  messere  vi  avete  di- 
sposto Sua  Santità,  è  giusto  ;  egli  si  è  il  primo  perchè  vi 
ha  donato  di  bei  ducati,  ma  non  è  sufficiente. 

Il  Pinturicchio. 
V  è  Madonna  Lucrezia. 

Gabrieletto 

{volgendosi  alla  parete  ove  è  il  fresco  del  miracolo  di 
Santa  Caterina).  E  beue  a  lei  fo  riverenza  :  essa  è  la  bontà 
fatta  creatura,  ma  alcuno  manca  ! 

Il  Pinturicchio 
{si  fa  guardingo  e  parla  a  voce  bassa).  Tu  dici  monna  Giu- 
lia, che  dispone  a  suo  piacimento  della  corte;  v'è;  l'ho  po- 
sta per  ordine  del  i)apa  sulla  porta  ;  io  1'  ho  disegnata  e  poi 
dipinta  per  ordiue  espresso  di  nostro  Signore,  dinanzi  a  lui  e 
quasi  mai  egli  si  è  di  partito  mentre  io  compiva  V  opera. 

Gabrieletto. 

E  credete  voi,  messere  il  Pinturicchio,  di  esser  solo 
ad  aver  veduto  madonna  Giulia?  Io  son  restato  a  lungo 
zitto  dietro  le  vostre  tende  ed  ho  seguito  intero  il  lavoro 
ed  una  sera  che  nostro  Signore  era  ammalato  udii  cose 
che  potrebbero^  narrate,  farvi  del  danno,  messere  il  Pin- 
turicchio, {il  pittore  fa  gesto  di  spavento)  ma  non  temete,  io 
non  sono  un  sicario  e  d'altro  vivo.  Madonna  Giulia  non  gli 
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animi  tiene,  non  qui  dentro  è  padrona  che  d'  un  solo  !  E 
la  lussuria  è  febbre  insana,  è  vero;  e  se  i  corpi  soli  sotto 
il  nostro  papa  sanno  contare,  madonna  Giulia  è  parte,  ma 
non  tutto. 

Il  Pinturicchio. 

E  dunque  dimmi,  chi  ho  dimenticato! 

Gabrieletto. 

Maestro  Alessio,  il  cuoco,  e  Gabrieletto  ? 

Il  Pinturicchio. 

Maestro  Alessio,  cuoco  e  tu,  buffone  ?  Ed  io  che  ti 
ho  ascoltato  e  ho  potuto  pensare  che  serio  parlavi  ! 

Gabrieletto. 

No,  messere,  non  ho  detto  pazzia  ;  serio  parlo,  è  cosa 
strana,  è  vero  !  Io  serio  parlo  e  prego  d' ascoltarmi  :  il 
papa  è  vinto,  nulla  egli  può  fare  che  non  sia  riguardata  e 
contraiìatta  :  per  Madonna  Lucrezia  che  faceva  vita  beata 
e  nulla  dimandava,  venne  la  morte  a  rompere  la  gioia  e  fu 
disposta  con  mala  arte  e  nero  tradimento.  E  ben  nel  giugno 
tutte  le  noie  ebbe  del  comando,  quando  stette  sola  a  regger 
quivi  nella  assenza  del  nostro  Signore  (^)  ;  a  nulla  ora  vale 
la  sua  bontà  poiché  è  vinta  e  rotta.  Resta  madonna  Giu- 
lia e  lei  ha  potere  ;  ma  non  è  sola,  messere  il  Pinturicchio, 
e  quel  che  gioia  dà  al  corpo  e  riso  sconcio  e  vano,  solo  è 
tenuto  alta  cosa  e  degna.  Io  mi  son  Gabrieletto  e  vivo 
sana  la  vita  e  con  mia  sicurezza!  Mi  sapreste  ridir,  mes- 
ser  pittore,  v'  è  proprio  salda  e  molto  ben  sicura  nel  vo- 
stro corpo  la  fallace  vita  ?  No,  non  tremate  :  se  nostro 
Signore  solo  sapesse  che  madonna  Giulia  di  voi  per  una 
sera  ebbe  vaghezza,  vi  farebbe  girare  i  regni  bui!  {egli  dà 
in  una  risata  stridula  e  saltella  verso  le  tavole  lasciando  il 
Pinturicchio  in  grande  affanno.  Guardando  le  mense  ammira 
le  vivande  che  vi  son  disposte  e  i  vini).  Oh  !  oh  capponi,  per- 
nici, fagiani  e  saputo  m'  ho  da  Alessio  cuoco  che  dispone 
anche  pollastri  e  fegatelli  con  guazzetti  diversi  e  squisiti  : 
e  guardatemi  qui  vini  trebbiani,  malvasia,  marzapane  e 
molti  confetti  di  più  sorte;  non  vi  sembra,  o  maestro  pit- 
tore, che  al  vero  mi  apponga  ;  e  non  è  questa  la  mensa  de- 
gnadi  una  cortigiana?   {dalla  loggia  viene  fruscio  di  veste). 
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Ecco  qualcuno:  io  credo  «'ho  injuloiina  istessa  verrìi  qui, 
prima  della  cerimonia  !  E  a  voi  che  sembra,  non  è  disposto 
tutto  in  bella  guisa  T 

Il  PlNTUKICCHIO. 

Si,  così  avea  pensato  e  hanno  fatto  secondo  il  deside- 
rio che  esposi  a  Sua  Santità. 


SCENA  II. 

Entra  nella  sala  Catakina  la  donzella  negra  di  madonna 
Lucrezia:  ha  V  abito  di  gala  variopinto  ;  neW  acconcia- 
tura le  ricorrono  i  colori  della  signora,  ancora  giallo  e 
nerobruno. 

Catarina. 
Laudata  sia  madonna  nostra  Signora! 

Gabrieletto 

(che  si  era  celato  nella  penombra).   Ah  !   come  me  ti  sei 
male  apposta,  invano  bai  fatta  riverenza  ! 

Catarina 

(con  orrore).    Oh  !  Gabrieletto  !  il   can    tignoso  che  fa 
morsi  e  baia  !  Signore,  salvatemi  da  lui,  è  un  vipistrello. 

Gabrieletto 

{si  fa  innanzi  sicuro).  Non  ti  adirare  :  voglio  tòrti  a  mia 
protettrice  !  (fa  un  passo  verso  la  donzella  che  si  scansa). 

Catarina. 

Vai  lontano,  o  t'  accoppo  !   Satiro  malvagio,  io  ti  farò 
sentir  valor  delle  mie  mani  ! 

Gabrieletto 

(a  Catarina).  Ben  lo  sa  il  tuo  amante,  Catarina,  quello 
che  vali,  e  t'  ha  per  questo  dal  suo  regno  cacciata  I 

Catarina. 
Il  mio  amante,  che  dici,  serpe  orrendo? 
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GABE.IE3.ETT0. 

Si,  il  tuo  amante  dico  che  non  volle  piìi  intorno  ve- 
derti . 

Catarina. 

E  di  quale  amante  vai  dicendo  ? 

Gabrieletto. 

Io  non  so  se  molti  altri  ne  hai  avuti  :  ma  parlo  del 
maggiore  :  di  messer  Belzebìi,  nel  cui  regno,  pel  gran  calore 
s'  abbruciò  la  pelle  della  tua  faccia  che  ti  fece  negra  e 
grave  odore  mandi  all'  intorno. 

Catarina. 

Grave  odore  non  ho  :  porto  bengiuì  e  muschio,  tra 
camicia  e  pelle  e  ben  vorresti  andare  a  ricercarlo,  o  Ga- 
brieletto  :  ma  è  chiusa  la  via  e  non  si  passa  ! 

Gabrieletto. 

Anche  se  aperta  fosse  e  larga  come  via  del  Governo 
Vecchio,  non  vorrei:  lo  stomaco  mi  si  rivolge  al  vomito  al 
solo  pensarlo  ! 

Catarina. 

Oh  vile  e  cattivo  orso  :  mala  iena  !  Io  ti  romperò  sulla 
testa  questa  sedia  se  non  cessi  di  farmi  ingiuria!  (Mia 
tenta  alzare  una  delle  sedie  ornate  e  lanciarsi  sul  buffone). 

Il  Pinturicchio 

(ch^  era  stato  silenzioso  in  disparte,  interponendosi).  Don- 
zella, tu  non  vedi  eh'  egli  fa  questo  per  piacevolezza,  e  tu, 
Gabrieletto  lascia  eh'  ella  stia  in  pace  :  non  patisce  mot- 
teggio. 

Catarina 

(un  poco  mortificata).  Io  non  mi  sapeva,  maestro  pittore, 
che  voi  foste  qui.  Quegli  mi  ha  insultato  gravemente.  È 
sempre  contro  di  noi.  Inventa  atroci  e  spaventose  calunnie. 

Il  Pinturicchio. 
1^0,  pazzamente  dicendo,  talvolta  colpisce   nella  viva 
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carne!  Orbene,  fate  pace:  non    oisofina    che    il    fj^iorno   di 
festa  sia  intorbidato  da  male  «juestioni! 

Gabrikletto. 

Messere,  io  son  pronto  pacificarmi  con  tutti  ;  ma  Don 
con  Catarina  ella  La  pelle  negra. 

Catarina 

(velenosa).  Tu  ncjjra  hai  1'  anima  ed  il  cuore.  Buono 
non  sei  che  a  contraffare  nostro  Signore  quando  benedice! 
sei  un  cane  t'  ho  detto  ! 

Il  Pinturicchio. 

Non  ti  avventar  contro  di  lui,  sorride! 


SCENA  III. 
Le  altre  donzelle  al  clamore  accorrono. 

ZlNDIA 


{adirata).  Gabrieletto  è  feroce  contro  Catarina,  non  ta- 


ceremo 


Camilla. 
Saremo  unite  a  difenderci  contro  dì  lui  ! 

Catarina. 

Sì,  compagne,  insieme  :  è  giunta  V  ora  !  {minacciose  U 
donzelle  si  uniscono,  verso  Gabrieleito.  Nulla  ])uò  contro  di 
loro  il  Pinturicchio  che  cerca  convincerle). 

Gabrieletto 

{calmo).  Ebbene  sia  fatto  a  vostro  talento  !  Ma  vi  sup- 
plico che  quella  di  voi  che  ha  posto  il  cimiero  delle  corna 
in  capo  al  suo  amante,  compiacendo  chi  si  voglia,  sia  la 
prima  a  battermi  e  non  mi  abbia  in  conto  una  minima  com- 
passione !  (^)  {le  donzelle  restano  interdette  :  il  Pinturicchio 
ride;  una  pausa). 

Catarina 

(irrompendo).  Se  non  hanno  core  l'altre  io  t'accoppe- 
rò !  (fa  un  passo). 
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Gabeieletto. 

E  ben  sia  :  tu  almeno  sei  la  più  sincera  :  io  ti  do  lode 
e  per  le  corna  eh'  hai  poste  e  per  la  tua  faccia  serena  !  {Le 
risa  scoppiano  intorno  :  Lucrezia  entra  non  vista). 

SCEIs^A  IV. 
Lucrezia  è  però  veduta  quasi  subito  dal  Pinturicchio. 

Il  Pinturicchio; 

Magnifica  signora  !  I^ode  a  voi  ;  mai  ho  veduta  più  bella 
dama  di  quella  che  voi  siete  :  il  cielo  vi  sia  propizio  ! 

Lucrezia. 

Grazie,  messere,  a  voi  gloria  sia  data  !  (Le  donzelle  re- 
stano interdette  e  tacciono  vergognose). 

Gabrieletto. 

Illustrissima  madonna  :  io  stava  lottando  con  le  vo- 
stre donzelle  che  acerba  guerra  mi  hanno  dichiarata,  e 
tanto  cruda  io  V  ho  combattuta  che  le  mie  perfezioni  hanno 
risentito  danno  ed  al  vostro  servizio  come  vorrei  non  mi 
trovo  pronto  ;  pur  se  volete  ch'io  vi  narri  le  fusa  torte  che 
fece  la  moglie  del  medico  la  notte  di  carnevale,  il  posso  : 
so  parlar  di  medicina  come  mastro  Grillo,  so  fiorentino 
gorgheggiare  e  farmi  il  gonzo  come  un  modenese.  Se  vi 
l)iace  eh'  io  asconda  le  ciglia  degli  occhi  in  dentro  e  faccia 
gli  occhi  sbardellati  parendo  guercio,  il  posso  :  se  con  le 
labbra  torte  come  un  mascherone,  il  posso  :  se  con  la  voce 
imitar  1'  asino,  il  i)osso  (^)  :  madonna  io  son  Gabrieletto, 
primo  buffone.  Per  vostro  diletto  quel  che  desiderate  io  farò. 

Lucrezia. 
Quale  era  stata  la  cagione  vera  di  vostra  zuffa  I 

Gabrieletto. 
Madonna,  io  raccontava  a  queste  donne  varie  facezie. 

ZlNDIA 

[a  Lucrezia  con  energia).  È  cosa  sconcia,  ci  fa  sempre 
insulto  ! 
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Camilla. 

È  il  nemico  piìl  aspro  che  abbiamo,  madonna,  a  voi 
preghiera  faccio  per  tutte  che  vogliate  porre  rimedio.  {Ln- 
crezia  gonide,  ambigua). 

Geeomina. 

Madonna,  no.  Egli  non  fa  che  ridere  e  dir  piacevolezze  : 
io  non  lo  temo  ! 

,  Gabbieletto. 

La  minor  di  voi,  Jeromina  piccoletta,  mi  difende,  la 
tolgo  a  protettrice. 

LUCEEZLA.. 

E  forte  colpisci,  buffone,  verso  V  altre,  mi  farai  rider 
di  cuore  ! 

ZlNDIA. 

Pietà  madonna  ! 

Camilla. 

Ila  dure  mani  e  lascia  sempre  i  segni. 

Gajbrieletto. 

Ed  è  brutto  talvolta,  Camilla,  mostrare  altrui  le  carni 
maculate. 

Catarina 

{che  si  raggomitola  vilmente).  Pietà,  madonna,  ai  vostri 
piedi  striscio. 

Lucrezia. 

No,  m'  è  vaghezza  di  vedervi  in  fuga.  Gabrieletto  col- 
pisci con  furore  ! 

Geromtna. 

Madonna,  ve  ne  prego.  Come  vi  ha  preso  questa  triste 
voglia  ? 

Lucrezia. 

Che  vuoi  dire  Geromina  ?  M'  è  presa  vaghezza  di  ve- 
der far  crudeltà  ;  non  ho  potere  su  di  voi  alcuno  ? 
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Geromina. 

Xoi  siamo  vostre  serve,  madonna,  umili  serve,  ma  vi 
fo  preghiera  ! 

Lucrezia 

{con  un  riso  cattivo).  Colpisci,  Gabrieletto!  {Il  buffone, 
toglie  dalla  sua  vita  lo  scudiscio  verde  a  forma  di  serpente 
e  colpisce  le  donne). 

Gabrieletto. 

Su  gregge  malvagio  !  Io  non  conobbi  mai  animali  piiì 
astrusi  a  condursi.  (Le  donzelle  mandano  grida  e  fuggono 
per  la  loggia  inseguite  dal  buffone). 


SCEl!TA  Y. 

Restano  nella  sala  Lucrezia  ed  il  Pinturicchio  che 
ha  taciuto  in  disparte. 

Lucrezia 

(dopo  aver  guardato  partir  le  donne,  si  volge  e  vede  il 
PinturicchioJ.  Ebbene,  perchè  tacete  voi,  maestro,  sì  in  di- 
sparte, che  pensate  ì  Sempre  taciturno  siete  e  pensieroso. 

Il  Pinturicchio. 

Io  vedeva,  in  vero  Madonna,  ben  strana  cosa  ! 

Lucrezia. 

Che  vedevate?  ditemi. 

Il  Pinturicchio. 

Io  riguardava  colomba  che  d' un  tratto  divenne  falco. 

Lucrezia 

{si  fa  scura  in  viso).  Che  intendete,  maestro  ?  Ho  ben 
capito  :  io  non  son  donna  da  sentirmi  rimprovero  fare  e 
sopportare  motto.  Se  colomba  fui,  ho  dopo  per  un  poco 
tenuto  in  pugno  lo  scettro  che  comanda.  Amo  la  riverenza 
e  faccia  a  terra. 
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Il    riNTURICCHIO. 

E  sia,  si^'iiora,  io  non  intendo  per  nulla  diminuire  1'  alta 
onoranza  di  che  sempre  circondai  vostra  persona.  Ma  a  voi 
non  si  confà  aver  crudele  cuore. 

Lucrezia 

{alterissima,  vicamminatidosi  verso  la  loggia).  Vi  ripeto, 
messer  pitture,  luejjlio  per  voi  tacere:  quello  che  voglio  è 
legge  :  altro  non  ho  da  dirvi.  Passato  è  il  tempo  delle  miti 
luci,  è  giunta  V  ombra  e  non  me  ne  diparto.  Ecco  i  fami- 
gli. Da  voi  cerco  consiglio,  messere  perle  mense:  non  per 
altro.  Di  questo  ricordatevi:  non  per  altro  ed  ogni  parola 
che  diceste,  in  malo  seme  verso  di  voi  potrebbe  convertirsi. 


SCEJSTA   VI. 
Entrano  i  famigli  Paolozzo  e  Vincenzio,  con  due  paggi. 

Paolozzo 

(a  Lucrezia).  Illustrissima  Signora,  ben  io  son  contento 
che  vostra  Altezza  abbia  degnato  riguardar  di  per  sé  s'  è 
tutto  giusto. 

Vincenzio. 

Secondo  quello  che  messer  il  Pinturicchio  disse  noi  fa- 
cemmo, {al  pittore)  Avete  veduto,  messer  pittore,  qualcosa 
che  non  fosse  a  posto  ? 

Il  Pinturicchio. 

Per  me  sembra  disposto  come  avevo  detto  :  madonna 
non  so  quello  che  pensi.  {Lucrezia  gira  silenziosa  intorno  alle 
mense). 

Lucrezia. 

Avete  posta  la  confettiera  piccola,  nel  mezzo  e  non  mi 
piace,  qui.  È  molto  bella,  è  vero,  donata  mi  fu  è  qualche 
anno  da  madonna  Sancia  e  l'Annunziata  vi  fa  composta 
per  opra  di  cesello  da  ser  Eomèo,  orafo  di  Firenze,  eh'  ha 
sue  botteghe  presso  al  Ponte  Vecchio.  Ma  non  vi  sembra 
fatta,  per  tenere  il  centro,  la  confetiera  con  piedi  d'  argento 
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con  il  coperchio  fatto  a  bandirola  e  con  1'  arme  borgesche 
aboglionate  e  dorate  in  torno  in  torno  ?  (^) 

Il  Pintueicchio. 

Io  richiesta  aveva  apiiunto  una  confettiera  piìi  grande 
e  più  elevata  delle  altre  :  ma  fu  detto  dai  vostri  famigli, 
non  esservene  piti. 

Lucrezia. 

Paolozzo,  cerca  Orsina  che  si  rechi  a  prendere  nel  for- 
ziere la  confettiera  grande  e  te  la  dia,  portala  qui  subito 
e  disponila  al  posto,  in  mezzo  della  mensa.  {Faolozzo  esce). 

Il  PlTsTURICCHIO. 

Io  vorrei,  madonna,  che  i  musicisti  non  entrassero 
dentro,  nella  stanza  ;  ma  sulla  loggia  restassero.  È  più  ar- 
moniosa cosa  e  nella  sala  non  dà  fastidio  a  chi  discorre. 

Lucrezia. 

Lo  faremo,  per  certo,  a  te  Vincenzio,  do  incombenza 
d' invigilare  intorno  a  tutto  questo,  {ella  si  sofferma  a  guar- 
dare i  paggi).  Son  nuovi  questi  :  non  li  avea  veduti  ! 

Vincenzio. 

Si,  madonna  :  venuti  sono  ieri,  il  minore  da  Napoli, 
e  1'  altro  di  riva  all'  Arno.  Pensato  avevo  di  mandarli  con 
voi,  nella  scorta  per  Ferrara. 

Lucrezia. 

Sono  giovani,  Vincenzio,  resisteranno  nella  lunga  via  "ì 

Vincenzio. 

Hanno  fatto  la  strada  senza  sostare  e  sono  in  buona 
gamba  e  non  hanno  riposato  più  un  istante  e  per  la  festa 
d'  oggi  hanno  posti  i  colori  giallo  e  nero  bruno  e  dichia- 
rati si  sono  servi  vostri,  per  voi  a  Ferrara,  presso  il  duca 
d'  Este. 

I   GIOVANETTI. 

Viva  la  Illustrissima  Signora  Lucrezia  d'Este. 

Lucrezia. 
E  sanno  cavalcare  e  reggere  il  falcone  e  richiamarlo  ? 
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Vincenzio. 


Cavalcare  ambedue,  madonna,  certo,  per  il  falcono  uno 
è  forse  adatto;  tu  non  è  verol  {egli  si  rivolge  al  maggiore). 

Il  primo  paggio. 

Nella  mia  casa,  posta  nel  Mugello,  io  soleva  ritener 
prigioniero  uu  falco  vivo.  E  il  signor  mio,  cacciava  in 
Monte  (ìiove  e  con  sé  m'  ba  portato  e  spesse  volte  m'  ave- 
va appreso  a  richiamar  1'  astore  con  la  sua  preda. 

Lucrezia. 

Tu  avrai  in  Ferrara  cura  dei  miei  falchi  ed  anche  il 
duca  eh'  ama  le  caccie,  ne  avrà  molti,  penso,  e  se  ben  li 
saprai  custodire  ne  terrò  conto  !  {il  paggio  ha  gli  occhi  vivi 
che  scintilìano).  {a  Vincenzio).  Li  adoprerai  oggi,  disposti 
dietro  ai  due  fratelli,  i  duchi  d'  Este  e  per  ciascuno  di  loro 
uno  si  adopri  a  servirlo  attento. 

Vincenzio. 
Così  sarà  Madonna  !  Ma  non  porremo  subito  le  mense  ? 

Lucrezia. 

No  :  come  P  eccellentissimo  Cardinale,  dinanzi  alla  cor- 
te, avrà  donato  P  anello,  al  cenno  mio,  d'  uu  .subito  voi  le 
porrete. 

Vincenzio. 

Madonna,  v'  è  di  Firenze,  Lapo  cantore  che  da  voi 
chiamato  fu  per  le  nozze,  non  vorrete  udirlo? 

Lucrezia. 

Certo  che  si,  per  prima  cosa,  innanzi  che  venga  nostro 
Signore  con  il  Cardinale  Ippolito,  tu  lo  farai  cantare  qui 
da  noi. 

Vincenzio. 
Non  v'  è  altro.  Madonna  ? 

Lucrezia. 

No  :  {al  Pinturicchio  che  aveva  ancora  tutto  riguardato) 
Non  altro  per  voi,  maestro  ì 
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Il  PlNTURICCHIO. 

No  :  il  cantore,  starà  nel  centro,  senza  altri  compagni. 
{Paolozzo  è  tornato  con  la  confettiera). 

Lucrezia. 

Sta  bene  :  altro  non  v'  è  da  fare.  Per  voi,  ho  preghiera 
{al  PinturiccMo)  di  nostro  Signore  di  mandarvi  a  lui  {il 
pittore  inchinatosi  enee  per  V  uscio  eh'  è  incoronato  dall'  ima- 
gine  della  Vergine).  E  voi  jìartite,  come  io  parto  {ai  famigli 
ed  ai  paggi). 

Paolozzo 

{con  umiltà).  Madonna,  ho  da  dirvi  alcune  cose,  m'  ascol- 
terete voi  ?  {il  discorso  è  fatto  come  in  disparte). 

Lucrezia. 
È  necessario  tu  mi  jiarli,  Paolozzo  ? 

Paolozzo. 

Sì,  madonna. 

Lucrezia. 

Ebbene  andate  {agli  altri,  con  un  gesto  :  Vincenzio  ed  i 
paggi  partono). 

SCENA  VII. 

Lucrezia  siede  non  curante^  sotto  gli  affreschi  lungo  la 
parete.  Paolozzo  le  è  dinanzi  umile  e  trema.  (") 

Lucrezia 
{con  alterezza).  Parla  Paolozzo,    dimmi  che  volevi? 

Paolozzo. 

Madonna,  non  ricordate  voi,  Perotto,  cameriero  primo 
di  nostro  Signore,  che,  or  è  qualche  tempo,  si  ritrovava 
iu  Roma? 

Lucrezia 

{terribilmente  agitata,  cerca  ritenere  la  sua  alterezza). 
Non  ben  mi  ricordo  Paolozzo.  Forse  il  nome  udito  avrò, 
ma  non  ricordo. 
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Paolozzo 

{qufmi  minaccioso).  Ricoiilatc,  madonna,  non  vi  dev'es- 
ser duro  il  ricordare.  Io  lo  rammento  e  bene,  perchè  voi 
non  lìotrcste  ? 

Lucrezia. 

Cbe  intendi  dire  e  clic  hai  che  fare  con  lui  ? 
Taolozzo. 

10  ho,  che  Perotto  m'  era  fratello  e  che  in  carcere  è 
morto,  or  son  tre  anni. 

Lucrezia. 

Fece  mal  trattamento  un  giorno  al  Sij?nor  nostro  e  fu 
condannato.  Altro  non  so  e  troppo  t'ho  ascoltato.  Tu  va- 
neggi {ella  fa  per  andarsene  ed  abbandonar  Paolozzo  solo). 

Paolozzo. 

V'aiuterò  e  forse  vi  ricorderete  !  II  tre  d'  agosto  del- 
l' anno  98,  al  primo  gallicinio  (mio  fratello  era  già  morto) 
del  palazzo  uscì  Vincenzio  con  un  fardello  piccolo  e  verso 
il  fiume  lo  vidi  incamminarsi  {Lucrezia  si  arresta  interdetta). 
Son  suo  compagno  da  tauto  tempo,  madonna,  che  a  lui  mi 
unii,  sapevo  bene  quello  che  Vincenzio  portava.  Ottenni 
in  breve  che  mi  desse  il  fardello:  io  dissi  di  gettarlo  a 
fiume.  Alla  mia  donna  invece  lo  condussi.  Mi  capite  ora, 
madonna  ? 

Lucrezia. 

Che  vuoi  dire,  Paolozzo  ?  Tu  hai  fatto  diversa  cosa  da 
quella  eh'  era  stata  ordinata. 

Paolozzo 

{caée  in  ginoccìiio).  Il  mio  fratello  era  morto  prigioniero 
per  avervi  amato  :  voi  stavate  in  letto  e  ninno  altri  che 
Roma  e  il  padre  fiume  seppe  che  il  fanciullo  veniva  via 
con  me.  Io  1'  ho  tenuto  come  l' imagine  viva  di  Perotto  in 
mezzo  al  core  e  in  mezzo  alla  mia  casa. 

Lucrezia. 

11  ragazzo  sarà  di  tuo  fratello  ;  ma  tu  sbagli  la  madre, 
Paolozzo. 
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Paolozzo. 

Oh,  Madonna  !  lo  so,  per  la  mia  carne,  e  dannazione 
eterna  venga  al  mio  corpo  se  io  fo  menzogna,  voi  siete  la 
madre.  L'  ho  saputo,  lo  sento,  in  quel  momento  che  quel 
fardello  mi  venne  sulle  braccia. 

Lucrezia. 

Paolozzo,  io  ti  farò  passare  per  le  verghe  e  le  carni  ti 
farò  ridurre  a  brani. 

Paolozzo 

{si  alza).  Fate^  madonna,  io  griderò  la  cosa,  dinanzi  ai 
messi  del  duca  di  Ferrara,  sono  in  palazzo,  ascolteranno 
tutti  ! 

Lucrezia 

(furente).  Una  vipera,  sei.  Che  vuoi  da  me  pel  tuo 
ragazzo  stento  ? 

Paolozzo. 

Ben  diceste  egli  è  stento  e  macilento  :  sono  tre  anni  e 
va  appena  in  giro  per  la  casa  e  la  mia  donna  pena  che 
non  gli  ha  tolto  ancora  dalla  gola  dieci  parole  !  Finché 
voi  restaste  qui,  nel  palazzo,  avevo  sempre  speranza  del 
vostro  cuore.  Ma  voi  partite,  ora,  madonna,  e  in  Ferrara 
lontana  j^iù  non  vi  prenderà  cura  di  lui.  Xoi  abbiamo  ap- 
pena tanto  j)er  noi  ed  egli   si  fa  grande  ! 

Lucrezia. 

Era  nostro  volere  che  nel  fiume  trovasse  tomba,  chi  vi 
disse  di  torlo  con  voi  ? 

Paolozzo. 

La  mia  pietà  lo  disse  e  forse  in  cuore  parlò  la  voce 
del  mio  buon  fratello. 

Lucrezia. 

Era  pietoso  bene  il  tuo  fratello  ! 

Paolotto. 

Per  lui  dette  la  vita,  e  voi,  madonna,  non  mi  ascol- 
tate, voi  che  madre  siete  ! 
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Lucrezia. 

Non  80I10  madre,  se  non  ili  (l<»n  Rodrigo,  di  sua  Altezza 
il  duca  di  Bisceglie,  Iddio  lo  salvi! 

Paolozzo. 

J)a  lui  avrete  mala  ventura,  se  non  avete  core  pel 
figlio  vostro  che  nell"'  ombra  langue. 

Lucrezia. 

Quello  io  non  conosco  :  si  fuggì  da  me,  la  notte  oscura 
e  d'  un  l)astardo  non  mi' sovviene  !  Va'  pur,  Paolozzo,  e  non 
ti  «limenticare  oh'  io  mi  sono  Lucrezia  di  Este  e  non  co- 
nosco questo  bastardo. 

Paolozzo. 

Oh  !  Madonna  !  {egli  è  tremante  d?  odio  e  di  timore),  se 
questo  avesse  pensato  anche  nostro  Signore,  voi  non  sareste 
per  divenir  duchessa  di  Ferrara,  {si  getta  colla  faccia  a  terra). 

Lucrezia. 

{nelV  insulto  'prende  dalla  mensa  una  coppa  pesante  e  mas- 
siccia e  fa  per  lanciarla  su  Paolozzo,  ma  si  trattiene  :  una 
calma  grande  subentra  quasi  subito  al  furore)  Su  Paolozzo, 
alzati  e  va  !  Se  ben  rifletti  non  sarà  prudente  che  noi  tor- 
niamo intorno  a  questa  cosa.  Fa'  riverenza  e  rendi  grazia  a 
Dio  se  non  ti  fo  spiccar  la  testa  di  sul  tronco.  Ma  vo' 
farti  la  grazia  e  ben  ti  basti,  nel  giorno  di  mie  nozze. 
{Paolozzo  si  alza  impaurito  e  fa  per  allontanarsi,  alle  parole 
di  Lucrezia  si  rivolge).  E,  ricordati,  quel  fardello,  non  era 
mio.  Per  la  tua  vita  mio  non  era. 

Paolozzo. 
Madonna  sì,  errai,  non  era  vostro  !  {esce). 


SCP]NA  Vili. 

Lucrezia  resta  un  istante  sola  e  si  passa  le  mani  sugli 
occhi,  poi  va  verso  la  loggia  e  chiama.  La  caincrista  compare 
quaai  subito. 

Lucrezia 

{chiamando).  Zindia,  Camilla,  Geromina,  Catarina! 
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ZlNDIA 

(compareyido).  Madonna,  mi  domandaste  ? 

Lucrezia. 
Sì,  volevo  tu  e  le  altre. 

ZlNDIA. 

Le  altre  nelle  vostre  stanze  sono  a  disporvi  l'abito. 

Lucrezia. 
Questo  volevo  sapere,  appunto.  È  tutto  pronto? 

ZlNDIA. 

Madonna,  sì. 

Lucrezia. 
Verrò  ben  presto,  è  cosa  di  breve  momento. 

ZlNDIA. 

Altro  non  volete  ?  Madonna  Sancia  vi  dimandava,  non 
1'  avete  veduta  ? 

Lucrezia. 
No.  L'  aspetto. 

ZlNDIA. 

Se  d'  altro  non  abbisognate,  madonna,  posso  andare  f 

Lucrezia. 
Si,  va  !  {La  camerista,  si  incammina). 

ZlNDIA 

{quasi  subito  volgendosi  dalla  porta).  Ecco  madonna  Sau- 
cia  che  vi  cerca  {scomparisce). 

SCENA  IX. 

Entra,  in  costume  di  gran  gala,  Donna  Sancia,  2)n'wci- 
pessa  di  Squillace. 

Lucrezia 
{le  va  incontro).  Mi  ricercavi,  Sancia  ? 


46  LUCREZIA    HORGIA 


Sancia. 

Si,  volevo  sapere  quando  farai  nota  la  lista  della  ca- 
valcata che  ti  accompaguerà  fino  a  Ferrara. 

Lucrezia. 

Ora,  al  riccviniento,  a  quei  presenti  dirò  il  mio  volere 
e  quello  di  mio  padre. 

S  ANCIA. 

Chi  porterà  con  sé  Rodrigo  piccoletto  ? 
Lucrezia. 

Sancia,  non  mi  dir  questo:  non  mi  rammentare  il  mio 
tìgli uolo  amato.  È  molto  chiaro  il  volere  del  duca  e  di  mio 
padre,  Rodrigo  resta  a  Roma  :  io  vado  sola  ! 

Sancia. 
Non  t'  è  permesso  portar  con  te  il  tìglio  del  tuo  sangue  ? 

Lucrezia. 

Non  m'  è  concesso  :  sento  la  mia  vita  che  si  divide  e 
ne  lascio  una  parte  in  questa  Roma  :  con  Alfonso  morto 
lascio  Rodrigo  per  V  Alfonso  che  sposo  e  tutto  dimentico 
quello  che  fu  sofferto  e  quanto  fu  gioito  {VìV  onda  di  pianto 
la  invade). 

Sancia. 

Oh,  Lucrezia,  sorella,  non  temere!  Sarà  ben  custo- 
dito, io  ne  sto  garante,  dinanzi  a  te  :  per  quello  eh'  è 
accaduto  in  quella  notte  che  vegliammo  insieme,  pel  san- 
gue sparso,  per  la  vita  mia,  ne  sto  garante  ! 

Lucrezia. 

VaLso  non  m'  era  avere  duro  cuore;  molto  ho  cambiato 
da  che  avversa  ebbi  la  sorte,  ma  Rodrigo  m'  era  la  pace 
cara,  nella  casa,  quando  sentivo  l'anima  spezzarsi  e  tutta 
rivolgersi  nelli  eccessi  crudeli  che  compivo.  Per  P  ingiusti- 
zia e  la  crudeltà  ch'ebbi  talvolta,  son  punita  ora.  Sancia, 
sorella,  a  te  do  il  tìglio  mio,  eh'  è  figlio  anche  di  chi  vit- 
tima fu  di  nero  tradimento  :  per  la  morte  non  vendicata, 
per  le  lacrime  piante  dai  nostri  occhi,  sorella,  te  l'affido. 
È  sangue  tuo  come  è  sangue  mio. 
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Sancia. 

Lucrezia,  sarà  sacro  alle  mie  cure;  per  P  anima  del 
trapassato  cbe  ci  sente  ancora,  sarò  come  sua  madre,  te  lo 
giuro.  {Un  abbraccio  delle  due  donne  fa  sacro  il  giuramento. 
Nella  lontananza  dei  cortili  jìaiìali  squillano  tre  trombe  con- 
temporaneamente) . 

Lucrezia 

(scuotendosi).  I  messi  del  duca  di  Ferrara  sono  nel  pa- 
lazzo, io  ti  lascio,  Sancia.  Ho  ancora  da  indossare  V  abito. 
Addio  sorella  Sancia,  il  cuore  mio  ti  sarà  sempre  grato. 
(parte). 

SCENA  X. 

Dalla  porta  di  pietra  cW  è  nella  parete  di  fondo,  entrano 
sei  svizzeri  vestiti  ^  nero  e  giallo  (colori  papali)  e  si  dispon- 
goìio  lungo  le  pareti,  fra  le  mense  ed  ai  lati  delti  usci,  con  le 
loro  alabarde,  dritti  e  impostati.  Dalla  loggia,  entra  Vincenzio 
coi  due  paggi  :  quasi  subito  incomincia  l'arrivo  dei  convitati. 
Tutti  rimangono  in  piedi  a  parlare,  fino  all'  avvento  di  Ma- 
donna Lucrezia.  Vincenzio  è  il  maestro  di  cerimonie  e 
grida  i  nomi  dal  limitare  della  loggia,  per  la  quale  salgono 
i  convitati  stessi. 

Vincenzio 

{a  donna  Sancia).  Madonna,  di  poco  io  avanzo  il  cor- 
teggio, posso  introdurre  i  messi  del  dnca  di  Ferrara  ì 

Sancia. 
Io  son  pronta,  mandali  pure  qui. 

Vincenzio 

{con  solennità).  I  messi  di  sua  Altezza  il  duca  Ercole 
d'Este  !  {entrano  i  gentiluomini  confusamente,  tra  questi  primi 
Don  Ferrante  e  Don  Sigismondo  d'  Este). 

Don  Ferrante  d'  Este 

(facendosi  innanzi).  Illustrissima  madonna,  a  voi  fo 
omaggio  umile  e  mi  permetto  presentare  i  messi  del  duca 
Ercole,  di  persona,  che  voi  già  conosciuti  li  avrete  nei  dì 
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passati.  E  primo  Sigisraondo,  mio  germano  {il  nominato 
8Ì  fa  innanzi  e  piega  il  ginocchio^  baciando  la  mano)  l' illu- 
stre cont(^  Eangoiii  di  Modena,  il  conte  Bevilacqua,  il 
duca  Strozzi,  Annibale  Hentivoglio.  (") 

Sancia. 

Noi  vi  riceviamo,  illustrissimi  signori,  con  cuore  fra- 
terno, poiché  siete  venuti  a  prendere  in  gran  pompa  la  no- 
stra sorella  amatissima  Lucrezia.  E  per  quello  che  noi 
l)ossiamo  tenete  sempre  certa  la  nostra  benevolenza. 

Don  Sigismondo. 

Non  è   giunta  ancora  madonna  nostra  Signora? 

Sancia. 

Non  per  anco,  don  Sigismondo  ;  ma  breve  tempo  cre- 
do che  tardi. 

Vincenzio 

(dalla  porta,  annunziando).  L' illustrissima  madonna 
Angela  Borgia. 

Angela 

{entrando).  Sancia,  non  sai  se  Lucrezia  ha  divisato  seco 
condurmi  in  Ferrara  ? 

Sancia. 

Non  lo  so  sorella.  Darà  conoscenza  della  sua  lista,  solo 
in  questa  sera. 

Don  Ferrante 

{con  galanteria).  Per  voi  madonna^  sarebbe  cruda  cosa 
venir  in  nostra   Ferrara  e  rilasciare  Koma  grande  ? 

Angela. 

Io  bene  vivo  dove  trovo  amore,  e  non  mi  credo  per 
quello  che  ho  veduto,  che  in  Ferrara  vi  sia  mancanza  di 
uomini  gentili. 

Don  Ferrante. 

Facile  cosa,  verso  bella  dama,  è  gentilezza,  madonna  ! 

Angela. 
Voi  siete  il  pili  gentile  cavaliere  ch'io  mi  conosca  ! 
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Don  Ferrante. 

E  di  voi  piti  chiara  donna  io  non  conobbi  !  {si  allon- 
tanano tm  poco). 

Don  SiaiSMONDo 

{a  Sancia).  Converranno  stasera  molte  dame  ? 

Sancia. 

Si,  io  mi  credo,  certo  le  più  onorate  e  perfette  che  dà 
Eoma  e  tre  cortegiane  delle  più  comx)iute  :  la  Padovana, 
Doralice  e  Camilla  Pisana. 

Vincenzio 
(annunziando).  L'Illustrissima  madonna  Giulia  Farnese. 

Sancia 

[verso  Giulia  Farnese).  Giulia,  non  avrei  osato  sperare 
nella  tua  venuta  !    Xon  eri  restata  in  letto  tutto  ieri  ? 

Giulia  Farnese. 

Si,  rimasi,  monsignor  di  Carpaccio  Pordinò  perchè  io 
fossi  presta  per  la  cerimonia.  Troppo  importante  è  questa 
dipartita  di  Lucrezia  perch'  io  potessi  mancare  oggi,  anche 
arsa  di  febbre  ! 

Don  Ferrante, 

E  voi,  madonna,  ancora  siete  sofferente? 

Giulia  Farnese. 

Kon  sono,  no.  Pensate  voi  ritrovare  in  Roma  donne 
deboli,  messer  Ferrante  ? 

Don  Ferrante. 

Madonna,  io  questo  non  diceva  :  mai  non  vidi  più  forte 
tempra  in  corpo  più  sottile  !  Voi  siete  P  eccellenza,  ma- 
donna ! 

Giulia  Farnese 

{con  tm  veleno  maligno).  Anzi  :  tutto  io  vinco  e  non  so 
sconfìtta. 
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Don  Ferii  ante. 
Vince  occhio  d'amore  ogni  biittaglia  ! 

Giulia  Farnese. 
E  voi  messere,  vi  dilettate  in  dir  versi  d'amore? 

Don  Ferrante. 

V  è  in  Ferrara  nn  poeta  Ludovico,  che  dice  rime  in 
bella  guisa  e  da  lui  appresi  talvolta  a  far  madrigali  ;  con 
voi,  m'  è  facile  madonna,  lo  capite  ! 

Angela 

{ritorna  verso  Oiulia).  Giulia,  non  ti  meraviglia  1'  ani- 
ma dinanzi  a  questa  gentile  corte?  Ben  Lucrezia  conoscerà 
intera  la  gioia,  in  Ferrara,  se  la  gente  tutta  è  così. 

Don  Sigismondo. 

E  voi  con  lei,  avrete  alte  onoranze. 

Vincenzio 

{a7munziando).  Gli  illustri  ambasciatori  di  Francia,  Spa- 
gna e  Venezia  !  {entrano  i  gentiluomini  e  si  dispongono  nel 
fondo).  Con  le  onorate  donne  Doralice,  Camilla  e  Padovana 
{entrano  le   cortegiane^  gli  uomini  le  circondano  subito). 

Sancia 

(a  Oiulia).  Or  vedi  tu  le  cortegiane,  come  subito  li  uomi- 
ni attraggono  :  per  esse  noi  siamo  derelitte  e  messe  in  bando. 

Giulia. 

Doralice  ha  disposto  la  sua  veste  coi  colori  papali  ! 

Angela. 

E  Camilla  ha  tanto  ambracane  indosso  che  di  qui  sento 
1'  odore  ! 

Sancia. 
A  Don  Ferrante  scintillano  negli  occhi  male  brame. 

Giulia. 
E  più  le  accende  ora  con  Camilla. 
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AGGELA. 

La  Padovana  è  seducente  e  forse  delle  tre  la  più  gra- 
ziosa! (la  marcia  delle  mandole  e  dei  leutiiuterrompe  i  parla- 
ri, tutti  si  dispongono,  aspettando,  lungo  le  pareti). 


SCEXA  XI. 

Entra,  seguita  dalle  sue  damigelle,  Lucrezia,  in  abito  ric- 
chissimo. I  musici  si  dispongono  sulla  loggia,  secondo  il  desi- 
derio del  Pinturicchio  e  tacciono  quasi  subito  la  loro  marcia. 
Lucrezia,  cui  Zindia  e  Catarina,  reggono  lo  strascico,  si 
ferma  nel  centro  della  stanza.  Dox  Ferra:\'TE  si  fa  innanzi  e 
pronunzia  la  formula  di  rito. 

Dox  Ferrante. 

Don  Alfonso  mio  fratello  mi  mandò  a  te,  illustrissima 
madonna  Lucrezia,  di  sua  volontà  per  prenderti  a  sua  sposa. 

Lucrezia. 
Ed  io,  così,  accetto  il  suo  desiderio  ! 

Don  Ferrante. 
Di  tua  volontà,  Lucrezia  ? 

Lucrezia. 

Di  mia  volontà  e  per  quella  di  mio  padre,  nostro  Si- 
gnore, che  è  per  giunger  qui. 

Don  Ferrante. 

E  sia  :  io  t'  accetto  a  sorella  e  cognata  diletta  {egli 
accosta  la  faccia  a  (quella  di  Lucrezia  in  segno  d'  affetto  e 
similmente  il  fratello,  don  Sigismondo). 

Lucrezia. 

Don  Ferrante,  dinanzi  alla  tua  corte  ed  alla  mia,  agli 
illustri  ambasciatori  di  Francia,  Spagna  e  Venezia,  ai  no- 
stri parenti,  io  ti  do  contezza  delle  persone  che  mi  segui- 
ranno, per  atto  notarile  stipulato,  nella  tua  casa:  le  don- 
zelle Zindia,  Camilla,  Geromina,  Catarina  ed  Ursina,  ma- 
donna Angela  Borgia,  due  paggi  e  Vincenzo  mio  famigliole) 
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Don   Fkrrante 

{solennemente).  Per  incarico  espresso  di  mio  padre  innan- 
zi a  tutti  do  sicura  fede  che  le  persone  che  ti  seguiranno 
saranno  bene  accette  e  custodite  come  tue  cose,  sorella 
Lucrezia  {egli  si  incltina  e  bacia  la  mano  a  Lucrezia,  gli  altri 
il  fratello  /Sigismamio  pel  primo,  seguono  il  cerimoniale). 

Lucrezia  . 

Nostro  Signore  con  il  cardinale  verranno  a  mensa  per  il 
contratto  legale. 

Gli  invitati 

{uniti).  Viva  la  Illustrissima  Madonna  Lucrezia  d'Este! 

Lucrezia. 

Io  vi  prego  di  porvi  dintorno  e  vi  ringrazio  pel  vostro 
augurio,  tutti.  Fatto  ho  venir  da  Firenze,  maestra  d'  arti 
e  di  gentili  cose,  il  cantore  Lapo  e  penso  darvi  sollazzo 
nel  tempo  che  attendiamo  nostro  Signore. 

DORALICE. 

Fiorenza,  somma  in  cantare  ! 

Camilla  Pisana. 

Con  Tigrin  della  Sassetta  ho  ascoltati  talvolta  più  grandi 
giullari  che  in  terra  di  Francia  non  siano  esistiti. 

La  Padovana. 

Sì,  madonna,  per  voi  tragga  P  auspicio  e  sien  felici, 
vostre  nozze  per  sempre. 

Camilla. 

E  lontano  sien  guerre  e  male  arti.  Se  V  uomo  è  irato 
nella  guerra  atroce,  scorda  1'  affetto  verso  la  sua  donna. 
Disse  il  sapiente  «  ira  impedit  animum  »,  voi  ricordatelo 
ben  madonna  !  (*) 

Lucrezia 

{sorridendo  fa  cenno  a  Vincenzio).  Or  bene  udite  :  udite  e 
sia  per  vostra  gioia  !  {si  rivolge  a  Sancia)  Sancia  non  hai  più 
veduto  Paolozzo  ?  {il  Cantore  fiorentino  è  nella  stanza). 
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SCEXA  XII. 

Lapo  Cantore 

(entra  col  lento).  Fo  riverenzia  alla  dolce  compagnia  ! 
(si  ritraggono  tutti  verso  le  pareti  ed  il  cantatore  resta  nel 
centro  solo).  E  tu  madonna  Lucrezia  prima  saluto,  duchessa 
di  Ferrara  ! 

Lucrezia. 

Orsù,  Lapo,  cantaci  P  amore  della  tua  terra  che  ha 
rose  di  fiamma  e  cipressi  pensosi. 

Lapo. 

Madonna  sì  !  Vi  canterò  il  saluto  della  mia  terra  a 
Roma  vostra  (fa  accordi  sul  lento  e  canta). 

Sia  ben  trovato  questo  bel  paese 
Sia  ben  trovato  chi  ci  porta  amore 
Sia  ben  trovato  nascosto  e  palese 
Sia  ben  trovato  il  mio  dolce  Signore, 
Sia  ben  trovato  chi  ci  veglia  e  dorme 
Sia  ben  trovato  gli  uomini  e  le  donne 
Questo  paese  è  tanto  dilicato 
Che  chi  ci  vie  si  parte  innamorato.  (^) 

Lucrezia. 

Assai  cortese  cosa  dice  la  tua  terra  alla  mia,  te  ne  rin- 
grazio e  porta  il  mio  saluto  all'  Arno  ed  alla  sua  industre 
gente. 

Lapo. 

Sarà  fatto,  madonna  !  (Lucrezia  si  volge  a  Sancia  in 
disparte) . 

La  Padovana. 

Ohe  Cantore  !  vieni  da  me,  dimmi  una  canzone. 

Camilla. 

Che  facile  sia  ! 

Doralice. 
Rammenti  amore  e  sue  liete  avventure  ! 
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Lapo. 


Per  voi  ne  tengo  una  proprio  giusta.  Eccomi  a  voi, 
illustri  tuie  signoro  (ro  verso  il  fondo,  tutti  lo  circondano 
meno  Lucrc:i(i  r  Sovrln). 

«ANCIA. 

Che  mi   volevi,  Lucrezia  ? 

Lucrezia. 

JIo  dimandato  di  Paolozzo  ov'è? 

Sancia. 

Ho  saputo  per  bocca  di  Vincenzio  che  del  palazzo  s'  è 
dipartito  per  qualche  giorno,  dice,  e  non  si  sa  quando  verrà 
di  nuovo  al  suo  servizio. 

Lucrezia. 
E  non  verrà  tu  pensi  prima  eh'  io  parta  ? 

Sancia. 
Non  so,  sorella  ! 

Vincenzio 

{anmimiando).  ZSTostro  Signore,  Sua  Santità  Alessan- 
dro VI,  con  l'eccellentissimo  cardinale  Ippolito  d'Este  {cade 
inginocchio  snl  limitare  della  loggia;  tutti  si  rivolgono  e 
fanno  atto  ài  sottomissione). 

Lucrezia 

{con  disperazione,  abbandonandosi  accasciata  in  disparte) 
E  nemmeno  V  altro,  come  Kodrigo  piìi  non   rivedrò  ! 

(Apparisce  il  chiarore  delle  fiaccole  sulla  loggia,   tutti 
sono  prostrati). 

Tela. 


1  gabinetto  di  Lucrezia  d' Està,  in  Ferrara  ;  attiguo 
alla  camera  da  letto.  I  colori  borgiani  (nero  e  giallo) 
ed  estensi  (bianco  e  rosso)  ricorrono  per  le  mura, 
nelle  tempere.  Le  pareti  però  sono  semplicissime, 
senza  freschi,  il  soffitto  in  legno  a  cassettoni  pe- 
santi. Due  stipi:  l'uno  a  destra,  l'altro  nel  fondo;  nella  parete  di 
sinistra  l'uscio  che  conduce  nella  camera;  nella  parete  di  fondo 
la  porta,  con  lo  stipite  in  pietra,  scalpellato  dello  stemma  estense. 
Nella  parete  di  destra,  al  di  là  dello  stipo,  verso  l' angolo,  una 
finestra  mezzo  nascosta.  Dna  tavola  in  noce  e  diverse  sedie,  nel 
centro  della  stanza.  Sullo  stipo  di  fondo  il  Cupido  del  Michelan- 
giolo,  in  marmo.  Sulla  tavola  qualche  volume  in  cartapecora,  pic- 
colo di  formato  :  e  tra  gli  altri  1'  edizione  Aldina  della  Bibbia,  in 
volgare,  e  il  Petrarca  di  cui  si  fa  menzione  nella  «  guardaroba  » 
«  in  carta  pecorina  scritto  a  mano,  coperto  da  coro  rosso  con  otto 
chiodi  e  suoi  lacci  di  ottone  ». 

E  un  pomeriggio  di  decembre  del  1503.  La  città  tranquilla  tace 
intorno  e  per  la  finestra  1'  ultimo  residuo  autunnale  entra  ad  am- 
mollire i  cuori  e  i  corpi. 


SCEXA  I. 

V  è  MADONNA  Lucrezia,  in  gramaglie  'per  la  recente 
morte  di  Alessandro  VI.  Siede  vicino  a  lei,  messer  Pietko 
Bembo,  come  V  uomo  che  si  trova  dinanzi  a  cosa  meravigliosa 
e  V  adora  umilmente.  (^) 

Pietro  Bembo. 

!N"o  certo,  madonna,  da  che  vivo  non  mi  ricordo  di  aver 
ricevuto  lettera  più  dolce  di  quella  che  mi  giunse  in  Ostel- 
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lato  ed  in  cui  ini  mostraste  elie  in  tanta  grazia  io  ero  presso 
di  voi.  Ohe  io  vi  serva  con  (juella  pura  e  calda  fede  che 
un  ardente  vd  iniinutabile  amante  può  mettere  al  servizio 
della  sua  donna  amata  ed  onorata  al  di  sopra  di  tutte. 

Lucrezia. 

Grazie  :  voi  ben  vi  sapete  come  questo  vostro  senti- 
mento io  condivida  pienamente. 

Il  Bembo. 

Sì,  madonna,  e  ben  chiara  ne  ho  avuta  prova  da  voi: 
credete  che  mai  debbano  abbandonarmi  i  capelli  vostri  che 
mi  avete  inviati  ? 

Lucrezia. 
Piìi  alta  lode  che  non  meritassero  voi  no  avete  fatta. 

Il  Bembo. 

Ed  altra  ne  ho  composta  ancora  ;  tutto  quello  che  voi 
toccate,  per  vostra  virtù  si  fa  perfetto  e  puro.  Dice  quella 
vostra  armilla  d'  oro  foggiata  a  serpente  :  «  Ero  una  vipera, 
trasformata  dall'  onda  del  Tago  in  oro,  tolto  ornamento  alle 
mani  delle  ninfe  :  se  non  che  memore  dell'  Eridano  e  con- 
scio, o  Lucrezia,  della  tua  bellezza  trasmisela  il  fiume  a  te 
sua  diletta  alunna  perchè  portandola  tu  non  rimanessi  vinta 
dalle  ambre  delle  tue  Eliadi  ». 

Lucrezia. 

Squisita  cosa,  invero,  Pietro.  Un  linguaggio  voi  mi 
X>arlate  eh'  io  non  conosceva. 

Il  Bembo. 

E  chi  non  farebbe  festa  a  voi  così  bella,  così  elegante 
e  di  nulla  superstiziosa? 

Lucrezia. 

Voi  non  sapete  quel  che  fu  sofferto  e  non  fu  detto,  {un 
poco  dia  si  ojìjjressa  e  inchina  la  lìcrsona  verso  di  lui:  i  suoi 
capelli  bioììcli  sfiorano  la  guancia  al  poeta). 
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Il  Bembo 

(si  volge  un  poco,  le  sue  mani  tremanti  errano  pei  ca- 
pelli di  Lucrezia).  Oh  dolce  ambra,  sollievo  del  mio  cuore 
affannato. 

Lucrezia. 

Grande  bontà  dell'  ora,  non  sentite  voi  messer  Pietro 
intorno  P  aria  farsi  soave  ? 

Il  Bembo. 

Io  la  sento  cocente,  come  il  mio  desiderio  di  voi  !  {prende 
la  mano  che  Lucrezia  porge  in  avanti).  Mano  di  cui  mai  la 
più  dolce  fu  tra  gli  uomini  baciata  {la  bacia  con  religione) 
non  dico  piìi  bella,  che  tale  non  i^uò  nascere  ! 

Lucrezia. 
Orsìi,  messere  seguite  a  trovar  madrigali  gentili  ! 

Il  Bembo. 

Di  tali  parole  io  mi  vo  ricordando  dettemi  parte  al  te- 
stimonio della  luna  sul  verone  e  parte  a  questa  finestra 
eh'  io  vedrò  sempre  volentieri  !  Yoi  mi  diceste  :  il  fuoco  nel 
quale  io  v'  ho  posto  ha  da  essere  il  piìi  alto  e  puro  ! 

Lucrezia. 

Io  ben  ricordo  questo,  lo  ricordo  ! 

Il  Bembo. 

Anch'  io,  madonna  :  per  me  tutto  che  dite  in  fondo  al 
cuore  prende  sua  stanza  e  non  se  ne  diparte. 

Lucrezia. 

Talvolta  se  ne  diparte,  sì,  messere  Pietro.  E  V  afa  e 
1'  ora  e  il  tempo  nel  sangue  vi  j)ongono  talvolta  un  desi- 
derio malo  che  vi  soggioga.  Allor  quel  eh'  è  dolcezza  non 
si  ritiene,  e  tutto  iDarte  intorno  {si  alza  concitata  e  dà  qual- 
che passo  nella  stanza,  si  avvicina  alla  finestra  aperta,  e  si 
sporge  nelV  afa:  una  pausa).  Io  non  so  come  sia,  è  già  de- 
cembre  e  qui  nell'  aria  indugiasi  il  calore  che  si  fa  dolce  e 
dà  soave  gioia  {un  silenzio). 
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Il  Iìembo 

{ha  tolto  (Ialiti  tarala  il  jnccolo  volume  rosso  del  Petrarca 
e  l'apre  a  caso).  Oh!  Madonna!  die  è  quello  eh' io  trovo  ; 
noi  libro  del  Petrarca,  ai)i)ena  aperto  mi  si  danno  nelli  oc- 
chi tali  detti  che  mi  confondono  e  non  so  se  verso  Laura 
per  lui  furono  scritti  oppure  da  me  per  voi,  Madonna! 

Benedetto  sia  '1  giorno  e  '1  mese  e  1'  anno 
e  la  stagione  e  '1  tempo  e  1'  ora  e  '1  punto 
e  '1  bel  paese  e  '1  loco  ove  io  fui  giunto 
da'  duo  begli  occhi  che  legato  m'  hanno. 

Lucrezia 

(fa  qualche  passo  nella  stanza,  oppressa).  Basta,  basta  ! 
Non  sono  in  animo  di  ascoltar  questo,  oggi!  [si  lascia  ca- 
dere molle  in  una  sedia  a  dossiere  alto).  Se  altro  voi  non  mi 
dite,  messere,  non  v'  ascolto  !  L'  anima  vostra  nulla  dunque 
vi  detta? 

Il  Bembo. 

Ben  altro  avrei  da  dirvi,  ma  è  nuova  per  me  di  assai 
penosa  !  {chiude  il  Petrarca  e  lo  posa  sulla  tavola). 

Lucrezia. 

Che  avete  a  dirmi  1 

Il  Bembo. 

Ilo  ricevuto  lettera  da  Venezia  :  mio  fratello  Carlo  è 
molto  grave,  ò  forza  eh'  io  parta  {egli  tace). 

Lucrezia. 

Orsìi,  non  mi  venite  con  false  cose  per  intenerirmi. 
Non  è  vero,  io  penso.  E  voi  certo  fatta  avete  questa  tro- 
vata per  istornarmi  dei  miei  pensieri,  e  vincermi  alla  sprov- 
vista. 

Il  Bembo. 

Madonna,  è  verità,  quello  che  ho  detto  e  non  così  fosse 
ed  il  mio  fratello  si  stesse  sano. 

Lucrezia 

{ancora  incredula).  Orsù,  per  prima  cosa  detto  P  avre- 
ste e  invece  taciuto  vi  siete. 
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Il  Bembo. 

Volevo  non  rattristarvi  e  un  poca  di  dolcezza  nelFistan- 
te  ultimo  avere  da  voi. 

Lucrezia. 

Voi  andrete  sì,  che  questo  è  vostro  dovere,  ma  ritor- 
nerete in  breve  tempo  e  tutta  la  dolcezza  sarà  ripresa  nella 
nostra  vita. 

Il  Bembo. 

Per  lontano  eh'  io  sia,  mi  sarò  sempre  quel  fedele  eli- 
trojno  al  quale  sarete  voi  sola  in  ogni  tempo  il  sole!  {si  alza). 

Lucrezia. 

Già  volete  partire  f 

Il  Bembo. 

Siamo  presso  alla  notte  e  nelle  prime  ore  io  penso  an- 
dare. Non  vi  sia  dimenticanza  di  me  nel  vostro  cuore. 

Lucrezia 

{con  tenerezza).  ISo^  Pietro,  e  presto  vi  veda  ritornare 
e  sappia  buona  nuova  del  vostro  Carlo. 

Il  Bembo. 

Tal  sia  quale  voi,  madonna  avete  detto  !  E  il  vostro 
volume  della  Bibbia  mi  dia  presagio  dell'  avvenire  !  {apre 
il  volume  a  caso)  {ha  un  moto  di  sconforto)  :  <,<  Addormen- 
tato s'  è  coi  suoi  padri  e  sepoltura  s'  ebbe  nella  città  di 
David  ».  Malo  presagio  per  me  ! 

Lucrezia. 
E  perchè  mai  1 

Il  Bembo. 

Due  saranno  i  dormenti  e  due  i  sepolti  {lascia  cadere 
il  volume  aperto  sulla  tavola,  si  ode  il  colpo  secco).  L'  amor 
nostro  e  il  mio  fratello  che  si  giace  solo  in  doglia  grave  ! 

Lucrezia. 

Malinconia  non  vi  prenda,  messer  Pietro  :  ai  presagi 
non  dobbiamo  dar  fede.  La  vita  che  ci  resta  tale  cosa  do- 
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vnY  riH'an'i  elio  non  ancora  avemmo  e  P  anima  tutta  ci  em- 
l>iri\  «li  j;ioia.  Addio  fratello  !  {il  Bembo  ra i)er  far  riverenza 
col  ginocchio  a  terra,  Lucrezia  lo  alza,  e  quasi  inconsapevole 
lo  ricere  nelle  braccia:  le  bocche  s' incontrano  e  si  baciano).  E 
questo  sia  i)egno  por  il  tuo  ritorno! 

Il  Bembo. 

Più  caro  mi  san\  d'  ogni  ricordo  e  nel  cuore  sempre  la 
freschezza  di  tua  bocca  mi  starà  nei  momenti  maledetti  e 
mi  sarà-  uell'  anima  ristoro  il  ricordo  di  questo  tuo  addio. 
Lucrezia  tu  sarai  nel  mio  pensiero  unica  e  sola  e  tutto  sarà 
intorno  vano,  ed  al  destino  saprò  strapparti  a  tutto  che 
non  sarà  per  te  di  gioia  grande  !  Addio  !  {parte  precipitoso). 


SCEKA  II. 

Lucrezia  dà  qualche  passo  nella  stanza  poi  si  asside  di 
nuovo  presso  la  tavola,  il  volume  della  Bibbia  rimasto  aperto, 
la  attrae,  (^lasi  stibilo  entra  ZiNDiA. 

Lucrezia 

{vede  la  Bibbia  aperta  e  rilegge  le  parole  del  presagio) 
«  Addormentato  s'  è  coi  suoi  padri...»  Eorse  troverà  già 
morto  il  suo  fratello  e  avrà  crudo  dolore  !  Il  presagio  non 
falla,  è  sacro  questo,  ispirato  da  Dio,  nel  suo  volume  ! 
{eìitra  Zindia)  Zindia,  che  mi  vuoi  7 

ZI^'DIA. 

Nulla,  madonna  io  mi  veniva  per  sapere  se  voi  aveste 
necessità  di  mio  servizio. 

Lucrezia. 

Nulla  voglio,  o  piccola  creatura,  la  piti  fedele  di  mie 
donne,  sempre  tu  m'  hai  seguito  e  nulla  s'è  cambiato  nella 
mia  vita.  Non  senti  oggi  che  la  città  ci  opprime  ! 

Zindia. 

A  Codigoro  fu  pescato  ieri  un  grosso  pesce  irsuto  e 
nelle  squame  portava  segno  di  croce  sulla  spalla  manca, 
malo  presagio  e  ne  hanno  tolto  cattivo  augurio  per  la  se- 
minatura. 
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Lucrezia. 

È  il  malo  anno,  dico,  o  mia  Zindia.  E  il  tuo  signore, 
Don  Alfonso,  s'  è  da  qualche  giorno  anco  adirato  che  la 
gran  caldura  impedisce  si  formino  bene  le  sue  artiglierie. 

Zindia. 

Adirato  pur  con  voi  s'  è,  madonna,  io  P  ho  veduto  ! 
E  per  questo  ricetta  n'  ho  cercata.  Polissena,  in  Vinegia 
ha  conosciuto  messer  Angelo  de  Forte  che  compone  un 
trattato  d' incantamenti  e  strigarle  da  esercitarsi  tra  le 
donne  ed  uomini.  E  detto  m'  ha  che  prender  bisogna  rane 
verde,  rondine  prese  paro  a  paro  dai  nidi,  piccoli  pesci 
vivi  e  farli  morire  con  incanto  di  orrende  figure  ed  ag- 
giunger tre  volte  :  Come  questi  non  jDonno  fuggire  così 
P  amante  da  me  non  possa  partire,  come  questi  morino 
sopra  il  mio  cuore,  così  P  amante  per  P  intenso  amore  !  (^) 
{Lucrezia  sorride)  Sorridete,  madonna'?  È  cosa  vera,  mori 
P  amante  di  Polissena  che  abbandonata  P  avea,  appena 
fatto  incantamento  e  dipoi  ogni  uomo  eh'  ella  ha  voluto 
non  s'  è  opposto  e  sempre  fedele  a  lei  è  rimaso. 

Lucrezia. 

Va  bene,  Zindia,  io  pure  lo  farò  (sorride  ancora).  Ma 
madonna  Elena,   non  hai  veduta  ì 

Zindia. 

Si,  recata  si  è  col  suo  marito  messer  Giovacchino  Mo- 
nari  dal  serenissimo  duca  :  incaricata  m'  ha  di  dirvi  che 
verrà  da  voi.  Il  cielo  propizio  vi  sia  madonna. 

Lucrezia 

Io  pur  lo  spero,  talvolta.  Udremo  quel  che  avrà  a  dirmi. 

Zindia. 

Madonna,  io  ho  avuto  per  voi  da  messer  Pietro  inca- 
rico di  un  messaggio. 

Lucrezia. 
Dimmi  che  vuole  ? 
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ZlNDIA. 

Voi  sapete.  Madonna,  che  per  lui  io  sono  a  parte  di 
0|^i  cosa  sua. 

Lucrezia. 

(aiterà)  Io  non  so  che  tu  dici.  Messer  Pietro  Bembo 
è  mio  amico,  fedele  amico,  non  altro  ed  o^j^i  sul  punto  era 
di  dipartirsi  per  recarsi  in  Venezia  dal  suo  fratello  che 
giace  in  grave  stato. 

ZlNDIA. 

Madonna,  ei  m'  ha  ]>re^ato  donarvi  questo  (porge  a  Lu- 
crezia un  piccolo  involucro  di  pergamena). 

Lucrezia 

(apre  V  involucro  e  ne  trae  piccola  cosa  e  Ugge  sulla  per- 
gamena) «  L' inchiuso  Agnusdei  ch'io  ho  un  tempo  al  petto 
portato  vi  degnerete  di  portar  la  notte  voi  alcuna  volta 
per  amor  di  me,  se  il  dì  portar  noi  potete,  acciocché  quel 
caro  albergo  del  vostro  prezioso  cuore,  sia  almen  tocco 
da  quel  cerchio  che  Jungamente  tocco  ha  1'  albergo  del 
mio  »  (^)  (resta  per  un  poco  interdetta,  tacendo  ;  le  parole  che 
dice  sono  come  proferite  per  sé  stessa  a  bassa  voce).  Xon  al- 
tro di  meglio  il  suo  cuore  ha  saputo  offerirmi  nella  par- 
tenza (dà  qualche  passo  incerto  nella  stanza).  È  soffocante 
oggi  il  tramonto!  Sua  altezza  il  duca  è  in  Castelvecchio ? 

ZlNDIA. 

Xo,  madonna,  messer  Giovacchino  Monari,  s' é  recato 
a  Schifanoia. 

Lucrezia. 
Lunga  sarà  l' attesa  ! 

ZlNDIA. 

In  portantina,  con  le  mule  bianche,  veduto  1'  ho  :  lo 
stesso  equipaggio  aveva,  col  quale  v'  incontrò  a  Forlì,  nel 
vostro  avvento. 

Lucrezia. 

È  quasi  due  volte  1'  anno  trascorso,  piccola  Zindia, 
da  quel  giorno,  vana  è  1'  attesa  ! 
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ZlNDIA. 

Non  vi  attristate  madouDa.  La  vita  è  bella,  voi  la 
conosceste. 

Lucrezia. 

Si,  la  conobbi,  ma  tutto  è  partito  e  resta  V  oppres- 
sura  nella  mia  sera  :  non  senti  come  grava  intorno  l'aria? 
Questo  è  il  mio  cuore  e  questi  son  gli  affanni.  Il  mio  buon 
padre,  il  Signore  in  gloria  P  abbia  presso  di  sé,  cercò  nella 
mia  infanzia  che  tutti  i  dolori  e  tutte  le  amarezze  fossero 
assenti,  ma  non  seppe  darmi  per  la  vita  di  poi  piana  la 
strada.  Ho  conosciuto  tutta  P  amarezza  e  mi  sforzai  vin- 
cerla col  furore.  Unàr^olta  t'  ho  fatta  battere  insieme  alle 
compagne  e  nel  mio  cuore  e'  era  tanta  ombra.  Ho  pensato 
più  volte  a  quella  sera  :  piti  donata  non  m'  è  la  gioia 
viva.  Vieni,  Ziudia  qui  presso^  non  conosci  P  amore  an- 
cora, forse  donata  ti  sei  talvolta,  ma  tu  non  conosci  quello 
che  A'ale  P  anima  gemella  che  si  diparte  e  lascia  nella  tua 
solo  P  amaro  e  solo  lo  sconforto  {Le  sue  labbra  sfioraìw  i  ca- 
jpelli  della  donzella)  L'  amore  dopo  non  V  ho  conosciuto  e 
sete  n'  ho  ! 

ZiXDIA, 

{sommessa)  Madonna,  io  vi  capisco.  So  quelP  ora  e  voi 
sapete  quale  fu  il  cuore  che  conobbe  con  voi  V  atroce 
strazio  ! 


SCENA  m. 

Entra,  non  annunziata  madonna  Elena  Monari,   da- 
ma di  compagnia  e  fa  lieve  inchino. 

Elena  Monari. 
Madonna^  Iddio  vi  salvi  ! 

Lucrezia. 
E  sia  con  te  Elena  :  che  nuove  mi  porti  f 

Elena. 

Varie  nuove,  madonna  !  Il  podestà  di  Ostellato  fu  de- 
posto dai  cittadini... 
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Lucrezia 

(interrompe)  Non  questo,  tu  sai  mi  interessa. 

E LENA. 

E  che  altro  devo  dirvi  ? 

Lucrezia. 

(con  autorità)  Quello  che  sai  che  mi  brucia  P  anima  e 
il  cuore  :  tu  puoi  parlare  :  Zindia  è  fidata  ! 

ZlNDIA. 

{co7i  premura)  Se  madonna  Elena  comanda  eh'  io  vada, 
andrò:  ma  tb  giuro  dinanzi  al  Signore  che  quello  che  ascolto 
mai  nò  con  fuoco  né  con  ferro  sarà  tolto  di  mezzo  alla 
mia  mente. 

Elena 

(a  Zindia)  Non  è  necessario  che  tu  parta,  Zindia  resta! 

Lucrezia. 

Ebbene,  Elena  parla,  dimmi  quello  che  sai. 

Elena 

{sommessamente  sulV  inizio,  va  poi  accalorandosi)  Mio  ma- 
rito Giovacchino  stamane  sulP  alba  è  giunto  e  m'  ha  gri- 
doto  :  Viva  madonna  Lucrezia  d'  Este  !  Compreso  di  su- 
bito ho  eh'  era  condotta  a  buon  punto  la  cosa  :  ma  non 
tanto  mai,  madonna,  aveva  sperato. 

Lucrezia. 
Che  disse  dunque.  Elena? 

E LENA. 

Mi  disse  a  Roma  aver  veduta  madonna  Sancia  :  vi  si 
era  recata  con  vostro  figlio  sua  altezza  don  Eodrigo,  il  duca 
di  Bisceglie. 

Zindia  e  Lucrezia 
{contemporaneamente)  Iddio  lo  salvi  ! 
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Elena. 

Parlò  del  vostro  desiderio  a  madonna  Sancia  il  mio 
buon  marito,  e  subito  n'  ebbe  risposta  a  lui  grata  ed  a  voi, 
detto  gli  fu  :  non  per  ora  io  potrò  condurre  Eodrigo  a  Lu- 
crezia :  questo  voi  ditegli,  ma  che  ra'  impegno  di  mandare  a 
lei  notizie  molte  e  importanti  ! 

Lucrezia. 

Cara  cognata,  che  sempre  presso  alla  anima  mia  ten- 
ne vivo  amore  !  {la  voce  mi  fa  un  po^  commossa)  ma  come 
vinceremo  la  vigilanza  che  d' intorno  ci  assedia  ! 

ZlNDIA. 

Di  notte  vi  condurrò  madonna  vostra  suora  e  il  figlio 
vostro  :  pena  la  testa  se  farò  che  alcuno  qui  nella  casa 
possa  sospettarne  :  vorrei  per  crude  spade  e  vie  infocate 
fare  il  cammino  per  vedere  il  vostro  figlio  presso  voi  tor- 
nato ! 

Lucrezia 

È  vana  cosa  sperarlo,  tu  lo  sai,  Zindia.  Il  mio  signore 
assai  chiaro  ha  parlato  e  nel  contratto  scritto'  vi  fu  perfin 
dal  primo  istante.  Rodrigo  di  Bisceglie  lungi  dalla  mia  casa 
sempre  vivere  deve  !  Coli'  astuzia  soltanto  vinceremo  la 
vigilanza  :  forse  fuggevolmente  alcuna  volta  io  potrò  ve- 
derlo !  {si  accascia  un  poco)  Elena,  altre  nuove  non  hai  ? 

Elena. 

Un'  altra  io  n'  ho  di  molto  piìi  felice  ! 

Lucrezia 

Dimmi  ! 

Elena. 

La  promessa  seconda  di  Madonna  Sancia,  è  stata  com- 
piuta appieno.  Fin  dal  primo  istante  di  sua  residenza  in 
Roma,  il  mio  marito  incominciò  sue  ricerche  :  al  quarto 
giorno  aveva  ritrovato  un  taverniere  in  riva  destra  del  Te- 
vere, che  faceva  professione  anche  di  spia.  Eicercò  notizie 
e  n'  ebbe  esatte.  Paolozzo  iufino  all'  ultimo  istante  prima 
che  sua  Santità  il  padre  Vostro  di   sua  vita  trapassasse, 
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restato  si  era  in   Roma   al    Vaticano  ;   dipoi  in  Xepi  con- 
duceva la   vita  sua  in  disparte. 

Lucrezia. 

Non  V  ha  più  ricercato  il  tuo  marito  1 

Elena 

(sorridendo)  L'ha  ricercato,  madonna!  In  Nepi  si  con- 
dusse con  due  famigli,  e  come  egli  era  un  poco  avverso 
a  seguitarlo,  V  ha  fatto  ben  legare  e  imbavagliare  e  1'  ha 
condotto  ! 

Lucrezia. 

È  in  città,  tu  dici  ? 

Elena. 

Madonna,  è  in  città  ;  ma  per  ora  non  ha  saputo  la  ra- 
gione perchè  fu  fatto  prigioniero  e  qui  portato. 

Lucrezia. 

Voglio  vederlo  ;  che  sia  condotto  subito  qui  ! 

Elena. 

Madonna,  udite,  non  è   prudenza  il  subito  introdurlo. 

Lucrezia 

{con  sfida)  Nessuno  io  temo^  voglio  a  lui  parlare  ! 

Elena. 

Ha  indosso  ancora  la  sua  casacca  di  servizio,  i  colori 
potrebbero  tradirlo. 

Lucrezia. 
Chi  v'  è  in  palazzo  ?  (a  Zindia). 

ZlNDIA. 

Nessuno,  io  penso  ;  se  non  forse  don  Ferrante. 

JjUCREZIA. 

Quello  non  temo,  dove  sono  gli  altri  1 
Zindia. 

Don  Alfonso  è  ancora  intorno  ai  suoi  cannoni  coll'ar- 
tiere  francese  che  giunse  1'  altro  giorno  ;  non  tornerà  pre- 
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sto,  madonna  :  come  egli  discorre  di  pezzi  d'  arme  non  fa- 
cilmente se  ne  distoglie  ;  tranquilla  esser  potete.  Il  duca 
è  a  Schifanoia  con  Dosso  Dossi  e  con  il  cardinale  e  messer 
Ludovico  che  compone  rime  piacevoli:  da  loro  non  avrete 
molestia. 

Lucrezia. 

Allora  sia,  Elena,  come  voglio.  Dalla  tua  casa  tu  in- 
trodurrai qui  Paolozzo,  per  la  porta  segreta,  che  è  in  capo 
alla  mia  loggia.  È  più  breve  la  via,  molto  più  breve  e  forse 
più  fidata.   Yà  !  \ 

Elena 
E  sia  madonna!  {s'inchina  ed  esce). 


SCEXA  IV. 


ZlNDIA. 

Certa  io  m'  era  di  vostra  vittoria,  madonna.  Trassi  il 
presagio  del  sole  che  non  falla,  e  fu  ]3ropizio  ! 

Lucrezia. 

Eicorda  di  restare  in  vigilanza  :  presso  la  porta  tu 
puoi  restarti,  e  cerca  di  impedire  che  altri  entri  qui,  dove 
io  sono  ! 

ZrxDiA. 

Io  lo  farò  :  voi  sempre  conterete  sulla  mia  anima,  in 
ogni  tempo  :  j)cr  voi  darei  la  vita. 

Lucrezia. 

Allora  va  ;  è  già  quasi  la  notte  ;  quando  entrerà  Pao- 
lozzo, fa'  che  non  entri  madonna  Elena,  e  tu  porta  un  lu- 
me !  {Zindia  esce). 
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SCENA  V. 


Una  imma.   Lucrezia   è  inimobile  nella  sua  imltrona 
nella  penombra.  D'  improvviso  «'  apre  la  porta.  Zindia  porta  , 
il  lume  sulla  tavola  e  si  ritira.  Entra  Paolozzo,  unpo^  curvo 
ed  invecchiato  ;  nella  sua  casacca  si  notano  benissimo  i  colori 
di  Alessandro  Sesto. 

Paolozzo 

{si  guarda  rf'  intomo,  sospettoso)  Dove  mi  sono  ?  [vede 
Lucrezia)  Madonna  per  una  cattiva  facezia  o  per  errore 
strano,  mi  hanno  condotto  a  Voi  ? 

Lucrezia. 
No  :  tn  sei  Paolozzo  ? 

Paolczzo. 
È  questo  il  mio  nome. 

Lucrezia. 

E  non  sei  stato,  in  altro  tempo,  famiglio  di  Nostro  Si- 
gnore Alessandro  sesto? 

Paolozzo. 

È  come  voi  dite.  Iddio  si  abbia  in  gloria  il  mio  Si- 
gnore, da  poi  eh'  egli  è  morto  la  vita  s'  è  cambiata  intor- 
no a  me  ! 

Lucrezia. 

L'  avrai  bella  come  allora,  se  vorrai  ascoltarmi- 
Paolozzo. 

Non  lo  credo,  madonna;  nelle  case  dei  Borgia  soltanto 
si  sapeva  ciò  eh'  è  la  vita.  Io  non  so  dove  sono  :  sempre 
bendato  sono  rimasto  sino  alla  soglia  della  vostra  stanza: 
sono  per  certo  in  qualche  signoria.  Se  presso  gli  Sforza, 
mal  me  ne  incoglie  contro  i  colori  eh'  io  porto  meco  hanno 
odio  antico  e  madonna  Lucrezia  troppo  atroce  ironia  ebbe 
verso  messer  Giovanni  ! 

Lucrezia 

{che  resta  sempre  celata  nella  penombra)  Non  temere  Pao- 
lozzo, t'  ho  fatto  ricercare  senza  aver  verso  te  malo  animo. 
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Paolozzo. 

Forse  v'  è  presa  vaghezza  di  sapere  P  eccellente  mo- 
do che  s'  usava  in  Vaticano  per  dispor  le  mense  ?  Ve  lo 
dirò,  madonna,  ma,  in  grazia,  ditemi  dove  sono. 

Lucrezia 

{esce  dalV ombra)  Non  m'  hai  conosciuta  dunque  ancora, 
povero  famiglio  che  porti  i  colori  sulla  casacca  e  nell'ani- 
mo non  sai  tenere  la  memoria  4ella  mia  voce  ! 

Paolozzo\ 

{riconoscendola)  Per  Dio,  madonna  e  che  mi  volete  ? 
{si  fa  velenoso). 

Lucrezia. 

T'  ho  sempre  ricercato  da  quella  sera  maledetta  delle 
mie  nozze,  eh'  ebbi  cuore  crudele.  Tanto  mi  sono  affannata 
di  poi  che  fu  lavata  la  mia  malvagità  con  pianto  amaro. 

Paolozzo. 

Di  che  sera  parlate  voi,  madonna  ? 

Lucrezia. 

Di  quella  sera  che  tu  mi  narrasti  d'  un  tuo  fardello 
portato  in  salvamento. 

Paolozzo. 

È  molto  tempo  ;  molta  acqua  passò  nel  fiume  e  molte 
vicende  nella  vita. 

Lucrezia. 

Non  m' intendi,  Paolozzo  ?  A  Nepi  t'  ho  fatto  prendere 
e  qui  condurre  per  teco  parlare  ;  dimmi  quello  che  sai,  ti 
terrò  in  buona  vita  ;  in  Ferrara  non  v'ha  penuria,  e  io 
m'  occuperò  di  farti  bene  alloggiare  e  che  nulla  ti  manchi! 

Paolozzo. 
Ingiunto  mi  fu  di  dimenticare  :  piìi  nulla  ricordo  ! 

Lucrezia. 

Oh  !  via  ;  tu  lo  sai  bene,  e  pensi  forse  tu  stesso  che 
non  era  il  momento,  in  quella  sera,  buono  per  parlarmi. 
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Paolozzo. 


Vi  parlai  per  errore  e  feci  ammenda  col  ginocchio  in 
terra,  dinanzi  a  voi.  È  passato  quel  tempo  :  d'  altro  più 
non  mi  ricordo  ! 

Lucrezia 

{inquieta  si  torce  per  la  stanza)  Paolozzo,  che  facesti  del 
figlio  mio  ? 

Paolozzo. 

{imperturbato)  Non  vi  ricordate  forse  quello  che  dissi  ? 
Madonna  errai,  non  era  vostro! 

Lucrezia. 

Avrai  la  casa  grande  e  un  beli'  orto  e  tutto  intorno 
facile  e  copioso  per  te  e  per  la  tua  donna  se  mi  darai  no- 
tizie del  mio  figliuolo. 

Paolozzo. 
Come  posso  darvene,  madonna,  se  per  me  non  le  ho  ? 

Lucrezia.. 
Che  facesti  di  lui  ? 

Paolozzo. 
Egli  partì  di  jiochi  giorni  dopo  il  vostro  matrimonio. 

Lucrezla.. 
Dimmi,  con  chi  ? 

Paolozzo. 
Non  so,  madonna  ! 

LUCREZLà. 

{sì  torce  ancora)  Paolozzo  ;  io  sono  madre  e  tremo,  e 
soffro  per  quanto  io  fui  crudele,  dimmi  qualcosa. 

Paolozzo. 
Kulla  posso  dirvi  j    nulla  mi  so  ! 
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Lucrezia. 

Io  ti  farò  riporre  prigioniero  nella  torre  di  Parisina, 
in  fondo  nella  stanza  dove  non  giunge  bagliore  di  luce, 
se  tu  non  parli. 

Paolozzo 

(ironico)  Una  minaccia  pari  mi  faceste,  in  altro  tempo, 
e  quello  che  allora  risposi,  vi  rispondo  ora  :  Fate,  madon- 
na, io  griderò  la  cosa  in  faccia  a  tutti  ! 

Lucrezia 

{diviene  docile  d^  un  tratto  e  si  fa  mansueta  quasi  ai  piedi 
del  famiglio)  Ed  ecco  senza  comando,  io  ti  prego  umilmente 
Paolozzo  ;  per  la  memoria  di  nostro  Signore  che  ancora  ci 
ode,  dimmi  ov'  è  mio  tìglio  ? 

Paolozzo 

(con  rude  commozione)  Ingiunto  mi  fu  di  dimenticare 
eh'  era  vostro  figlio,  e  quasi  giunsi  a  pensare  che  invero 
non  lo  fosse  ;  un  giorno  a  Eipa  Grande  un  battelliere  vide 
il  fanciullo  eh'  era  con  me  e  trovò  eh'  era  adatto  pel  suo 
commercio  sopra  alla  sua  nave  ;  per  quattro  bigonce  di  vin 
di  Cipro  che  n'  ebbi  in  cambio,  gli  lasciai  il  ragazzo.  Io 
certo  m' era  ormai  eh'  avea  sbagliato  e  che  Perotto  non  vi- 
vesse nel  suo  petto.  Ora  vedo  da  voi  che  non  mentite,  che 
è  vera  la  cosa  dubitata  e  u'  ho  dolore  nel  mezzo  al  cuore 
e  chiamo  dannazione  sulla  mia  testa  ! 

Lucrezia. 

Non  lo  potrai  trovare  dunque  piti  f 

Paolozzo. 

Erano  battellieri  che  dalla  Grecia  e  da  Cipro  facean 
vela  ;  nessuno  può  ritrovarli  [si  terge  una  lacrima). 

Lucrezia 

{con  furore)  È  tua  la  colpa  e  sei  ben  snaturato  ;  poi  che 
il  fanciullo  era  nella  tua  casa,  dovevi  conservarlo  e  molto 
affetto  buono  portargli  ;  sei  uno  scellerato  !  {è  furente,  quasi 
si  getta  su  Paolozzo). 
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La  voce  di  Don  Alfonso. 


Oh  !  Zindia  !  E  vi  sarà  uecessità  per  me  di  fare  anti- 
camera perch'io  parli  con  1^  moglie  mia?  {Lucrezia  tra- 
sale e  8Ì  muta  (V  un  tratto:  Paolozzo  sta  impassibile). 


SCENA  VI. 

Don  Alfonso  d'Este  è  d'improvviso  n^lla  stanza:  si 
arresta  all'  uscio,  che  richiude  dietro  di  sé  ;  parla  con  un^  ironia 
un  po^  malvagia. 

Don  Alfonso. 

Lucrezia  hai  dunque  molto  importanti  cose  da  decidere: 
tu  chiudi  r  accesso  alle  tue  stanze  e  ben  le  fai  guardare  ! 

Lucrezia. 

Per  te  le  mie  stanze  sempre  sono  aperte,  Alfonso  j  non 
v'  è  segreto  fra  moglie  e  marito  ! 

Don  Alfonso 
{si  avvicina  a  Paolozzo).  Chi  è  questi  ?  di  dove  è  venuto  ? 

Luceezla 

{previene  ogni  parola  di  Paolozzo).  Viene  da  Roma  :  mi 
portava  notizie  della  corte. 

Don  Alfonso. 

Licenzialo,  Lucrezia,  ho  da  parlarti  :  perchè  non  si  perda 
dò  ordine  io  di  custodirlo!  {apre  V uscio  e  parla  al  di  là). 
Zindia  !  di'  a  Bartolino  ed  a  Gerolamo  di  custodirmi  bene 
questo  vecchio  ! 

Paolozzo. 

Pietà  vi  prenda  di  me,  messer  Alfonso  ;  io  non  feci 
male  ad  alcuno  e  non  con  malo  animo  mi  st^  in  Ferrara. 

Don  Alfonso. 

É  quello  che  vedremo,  intanto  esci  !  {sospinge  fuori  Pao- 
lozzo e  di  nuovo  chiude  V  uscio  dietro  di  sé.) 
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SCEXA  YII. 


Una  pausa  hinga  :  Lucrezia  è  iìnpassihile  sulla  sua  pol- 
trona ;  DON  Alfonso  dà  qualche  passo  nella  stanza. 

Alfonso. 
Perchè  t'  eri  appartata  con  quel!'  uomo  ? 


{con  meraviglia  alza  gli  occhi  su  Alfonso).  Mi  parli  con 
dispregio  ;  la  prima  volta  è  eh'  io  sento  della  durezza  nella 
tua  voce,  Alfonso  ! 

Alfonso. 

L'  hai  fatto  entrare  con  circospezione  ;  ben  Pha  veduto 
dianzi  Ferrante  ;  e  me  P  ha  detto,  appena  m'  ha  trovato  alla 
fortezza  ! 

Lucrezia 

(con  ironia).  Hai  buon  servizio  di  vigilanza  intorno  a  te  ! 

Alfonso. 

Non  come  quello  che  circondava  il  Vaticano  sotto  papa 
Alessandro  ! 

Lucrezia. 

Oh  !  mi  mordi  dunque  ?  Morder  mi  vuoi  per  brama  di 
crudezza  o  con  mala  intenzione  in  fondo  al  cuore  ì 

Alfonso. 

Da  troppo  tempo  tu  ritorni  con  tutti  gli  atti  della  tua 
vita  verso  di  Eoma  ! 

Lucrezia. 

Che  intendi  dire  ì 

Alfonso. 

Io  mi  so  quel  che  voglio  dire  !  e  tu  credi  che  il  tempo 
che  io  passo  a  far  perfette  le  mie  artiglierie  contro  i  ne- 
mici dello  stato,  mi  faccia  scordare  che  vi  sou  nemici  pure 
dintorno  alla  mia  casa  ? 
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Lucrezia. 


Tn  hai  un  ]>piisiero  fal8o  e  cattivo,  che  non  concepisco; 
ma  sento  che  tu  hai  mala  <lisi)osizione  verso  di  me  ! 

Alfonsa. 

Quell'  uomo  nella  sua  casacca,  portava  due  colori  che 
si  debbono  dimenticare  ! 

Lucrezia. 
Sono  i  colori  della  mia  casa  e  non  puoi  disprezzarli  ! 

Alfonso. 

Se  li  disprezzo  T  Sono  il  ricordo  del  tuo  passato  e  della 
mia  infamia  ;  ad  essi  mi  sottoposi  un  tempo  ;  ora  li  odio. 
E  queir  uomo  per  certo,  che  da  Roma  veniva,  portava  seco 
qualche  notizia  di  donna  Sancia. 

Lucrezia. 
{coìi  forza).  No,  non  è  vero  ! 

Alfonso. 

Con  troppa  violenza  tu  m'  hai  risposto,  Lucrezia,  ti  sei 
tradita.  Hai  dimenticata  in  Ferrara  la  prudenza  della  po- 
litica vaticana  !  Tu  trami  sempre  per  avvicinarti  Rodrigo 
di  Bisceglie,  ed  io  non  voglio  ;  tu  lo  sai  bene  che  quel  eh'  è 
segnato  nel  contratto  legale  non  può  annullarsi  ;  tu  non  lo 
vedrai  !  Già  con  troppa  clemenza  il  duca  mio  padre  s'  oc- 
cupò di  lui. 

Lucrezia 

{eoìi  amarezza).  Fu  per  consigliarmi  di  allontanarlo  da 
me  !  (^)  Questa  è  la  clemenza  che  il  tuo  buon  padre  ebbe  a 
quel  fanciullo.  Ma  se  io  son  sola,  ora  nel  mondo,  ben  vi 
sarà  qualcuno  che  vorrà  alleviarmi  questo  dolore  e  il  figlio 
ricondurmi  ! 

Alfonso. 

Lucrezia,  non  vogliamo,  tu  lo  sai  e  quel  eh'  è  legge 
più  non  si  discute.  Chi  vuoi  ti  porga  aita  ?  Forse  il  duca 
Cesare,  nello  stato  di  Romagna  qui  dappresso  ;  non  avesti 
da  lui  aiuto  sufficiente  quando  da  Alfonso  di  Bisceglie  ti 
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liberò  ?  Inorridisci  "?  è  della  tua  casa,  è  tuo  fratello,  perchè 
non  lo  chiami  ?  Perchè  non  chiedi  un  qualche  aiuto  a  Pe- 
saro: gli  Sforza  può  essere  che  ancora  ti  tengano  in  conto 
di  buona  parente  !  O  non  piuttosto  ti  rivolgerai  a  Giulio 
secondo,  era  in  buona  armonia  col  padre  tuo  il  della  Rovere! 

Lucrezia. 

Alfonso,  non  mi  tentare  :  bada  :  tu  non  hai  diritto  di 
farmi  insulto  ;  io  sono  la  tua  sposa  :  t'  amo  d'  amore  e  ti 
porto  tenero  affetto  ;  ma  mi  sono  madre. 

Alfo]S^so. 

Per  il  passato  ti  fosti  madre.  Ma  non  un  erede  tu  m'  hai 
donato  pel  ducato  d'  Este  ! 

Lucrezia. 

Alfonso  !  non  mi  dileggiare,  io  non  voglio  esser  cattiva 
e  trascendere  dalla  mia  umiltà. 

Alfonso. 

Devi  dimenticare  tutto  mi  capisci  :  di  casa  d' Este  solo 
ricordarti  ! 

Lucrezia. 

Io  sono  Borgia,  questo  mi  rammento,  non  so  che  que- 
sto ;  io  P  ho  dentro  al  sangue  ;  non  mi  smentisco.  QuelP  uomo 
fu  condotto  a  me  per  ordine  eh'  io  detti,  così  ho  voluto.  Tu 
non  puoi  impedire  questo  a  una  madre.  Alfonso,  te  lo  dissi! 
Io  sono  Borgia,  non  lo  dimenticare,  e  lavare  saprei  tutti 
gli  affronti  e  P  onte  !  Xon  ho  servito  mai  nella  mia  vita  ! 
Bada  a  te,  bada  a  Laura  Eustochia  !  Ricorda  questo  :  bada 
alla  Dianti  ! 

Alfonso 

{ironico,  ma  terribile).  Kon  mi  piegherai;  forse  ti  pen- 
tirai d'aver  trasceso:  io  son  signore!  e  rido!  {una  pausa). 
Vo  alle  mie  artiglierie  ;  di  te  non  mi  curo  ;  non  si  fa  nel 
mondo  ora  piìi  conto  di  un  Borgia  di  quello  che  io  faccia 
in  guerra  d'  un  balestriere  !  L'  uomo  sarà  accompagnato 
molto  lontano  «lai  coniìno  dello  Stato  e  vigilanza  i)orrò  a 
te  ed  a  quella  tua  donzella  trox^po  zelante!  {ima  pausa). 
Non  rispondi,  Lucrezia,  caduta  t'  è  tutta  V  alterezza  ? 
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{«r  ìin  subito  raddolcita).  No:  sento  qualcosa  che  s'è 
strappato  dontro  alla  mia  anima  ! 

Alfonso 

(sorride).  Oh  !  rido,  Lucrezia  !  É  forse  messer  Bembo 
clu'  con  le  lamentazioni  del  suo  Petrarca,  t'ha  messa  ma- 
linconia nel  cuore  ì  Io  ritorno  a  rivedere  certi  arnesi  !  [parte). 


SCENA  Vili. 

Lucrezia  scoppia  in  un  pianto  lungo  e  silenzioso.  ZiN- 
DIA  rientra  non  sentita  da  Lucrezia  e  le  si  appressa  fur- 
tivamente. 

ZlNDIA 

{con  dolcezza).  Voi  avrete  grande  jìeua,  madonna.  Vi  forza 
sojjportare.  Don  Eodrigo,  Iddio  lo  salvi,  v'  avrà  sempre  nel 
cuore,  non  temete,  e  chi  sa  che  col  tempio  non  si  possa 
anche  tornare  presso  di  voi.  Xon  abbandonate  la  speranza! 

Lucrezia. 

Io  P  abbandono  ;  mi  sento  vinta  ;  m'  è  forza  cedere  alla 
violenza  ! 

ZlNDIA 

[con  dolcezza).  Madonna,  don  Eodrigo  in  ogni  sera  ca- 
deva in  ginocchio  e  faceva  la  sua  preghiera!  Iddio  è  mi- 
sericordioso. 

Lucrezia. 

Tu  credi  lo  sarebbe  anche  con  me?  {una  pausa.  D'im- 
provviso il  pianto  la  riprende  ed  ella  cade  in  ginocchio,  pre- 
gando). 


Tela. 


a  medesima  stanza.  Gli  anni  che  sono  trascorsi  vi  han- 
no lasciata  impronta  visibile:  su  uno  degli  stipi, 
quello  ove  non  trovasi  il  Cupido  michelangiolesco,  e 
sulla  tavola  del  centro,  sono  due  grandi  crocifissi. 
E  notte  :    la    lampada  arde,  sulla  tavola.  Il  24   giu- 


gno 1519.  La  finestra  è  aperta. 


SCENA  I. 

Le  donne  dal  seguito  di  Lucrezia  :  Zindia,  Camilla, 
Geromina,  e  Catarina  sono  disperse  per  la  stanza,  taluna 
è  assopita  sulle  sedie  :  come  si  alza  la  tela,  il  silenzio  è  alto: 
Catarina  e  Zindia  sono  presso  V  uscio  della  camera  di  Lu- 
crezia a  guardare,  in  silenzio. 


Geromina 
(sommessamente)  Zindia,  come  va  ì 

Zindia. 
È  una  pena:  si   è  risvegliata  ed  ansa  e   smania,  con 


grande  angoscia. 


E  il  duca  cosa  fa  ? 


Geromina. 


Zindia. 


Piange  :  forza  non   ha  che  da  piangere  :  ella   lo  vede 
forse  ma  non  tenta  consolarlo  ! 
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Catarina. 

Geromina  {ella  .si  distacca  dallo  stipite,  verso  la  compa- 
gna) te  lo  dissi,  dal  giorno  eh'  ella  seppe  della  morte  del 
duca  don  Rodrigo,  s'  è  ben  cambiata  ! 

ZlNDIA. 

Son  passati  cinciue  anni  (anche  ella  abbandona  lo  sti- 
pite) in  vita  santa  e  grande  penitenza  ! 

Geromina. 

Mirandolina,  Isabella  mantovana  e  Liona  de  Mosto, 
per  sna  intlnenza  soltanto  furono  suore  nel  monastero  di 
Santa  Caterina. 

ZlNDIA. 

E  sa  alcune  ve  n'  erano  sfrontate,  erano  loro  ed  in  un 
momento  si  son  cangiate  e  fanno  vita  santa. 

Catarina. 
Una  madre  perdiamo,  non  una  signora. 

Geromina. 
Catarina,  non  far  tristo  presagio  ! 

ZlNDIA. 

ìi'on  è  presagio  ;  è  verità  atroce,  sopravvivere  non  può  : 
da  sé  lo  sente  ;  come  nacque  la  piccola  duchessa  tutti  spe- 
rammo nel  miglioramento  ;  ma  non  s'  è  avuto  :  messer  Al- 
berto stesso,  lo  speziale,  cominciò  a  disperar  fin  da  quel 
giorno. 

Geromina. 
Risveglierà  sua  altezza  e  gli  altri  figli,  il  duca  Alfonso! 

ZlNDIA. 

Non  penso,  Geromina  :  prima  che  voi  entraste  di  ser- 
vizio me  li  fece  condurre,  ieri  sera,  e  tutti  ad  uno  ad  uno 
come  nelP  istante  di  sua  vita  estremo,  se  li  abbracciò.  {Ca- 
milla assopita  sulla  sedia  geme)  Risveglia  Camilla  che  non 
dia  rumore  {Geromina  scuote  la  compagna). 
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Camilla 

(svegliandosi)  È  seinpra  viva?  {le  compagne  accennano 
di  si)  Sognata  m'  ero  che  già  trapassa  si  fosse  {fa  un  passo 
verso  lo  stipite  e  cade  in  ginocchio  sulV  uscio). 

Catarina. 

Nel  suo  affetto  di  madre  s'  era  immersa  ;  e  questi  figli, 
dopo  morto  V  altro  eran  suo  affanno  e  sua  letizia  insieme. 
(  Camilla  singhiozza) . 

ZlNDIA. 

Camilla,  t'  udirà  nostra  Signora,  non  pianger  forte  e 
non  star  lì  sull'  uscio,  puoi  fare  disturbo  {la  nominata  si 
alza  e  raggiunge  le  compagne). 

Camilla. 

Eegger  non  posso  a  lungo  a  tanto  strazio.  Come  sola  ri- 
masi nella  vita,  da  lei  m'  ebbi  consiglio  e  grande    affetto. 

Geeomina. 

Tutte  da  lei  avemmo  alto  conforto,  e'  era  madre  e  so- 
rella. 

Catarina. 

Una  volta  soltanto  l'ho  veduta  con  noi  crudele  ;  il  gior- 
no di  sue  nozze,  che  Gabrieletto,  vipera,  ci  morse. 

ZlNDIA. 

Non  mi  ricordo  mai  la  sua  crudezza,  iDur  Catarina, 
saresti  tu  capace  di  accusarla  se,  nel  partir  per  Ferrara, 
lasciando  il  figlio  in  Roma  con  V  anima  spezzata,  fu  severa*? 
{comparisce  sulV  uscio  messer  Alberto). 


SCENA  ir. 

Le  donzelle,  vedendo  lo  speziale,  lo  circondano  premurose. 

ZlNDIA. 

Che  nuova  hai  messer  Alberto  ? 

Catarina. 
Di  che  abbisogni  ? 
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Mehsek  Alberto. 

Io  to'  per  acqua  rosata  per  lavare  il  cadavere  di  sua 
Signoria.  ('} 

Geromina. 

(dà  un  gemito)  Che  dici  ? 

Camilla 

{con  un  singhiozzo)  Il  cadavere  hai  detto  ? 

Messer  Alberto. 

Cadavere  sì,  e  cosa  altro  volete  dir  che  sia  !  Più  non 
ragiona  !  respira  solo  raramente. 

Camilla. 

Dammi  la  ciuca  vota,  te  la  empio  e  poi  ritorno  {toglie 
V  anfora  e  parte). 

ZlNDlA. 

Non  c'è  speranza  più;  certa  è  la  morte? 

Messer  Alberto. 

La  misericordia  di  Dio  Signore,  solo  può  salvarla,  pre- 
ghiamo per  lei  ! 

ZlNDIA. 

In  sua  vece  mi  tolga  il  Signore  e  la  conservi  ! 
Messer  Alberto. 

{chiama  con  un  gesto  le  donzelle  a  sé  e  parla  misteriosa- 
mente) Il  cilicio  indossava,  io  V  ho  veduto  con  i  miei  occhi 
e  toglierlo  non  volle  per  un  momento  :  V  ha  ancora  sulla 
carne:  è  una  santa.  (*) 

Geromina. 

Signore  Iddio  date  la  forza  a  noi  d' imitarla  ! 

Catarina. 

Al  Palazzo  stamani  son  venate  mille  persone  per  aver 
notizia,  (ritorna  Camilla) 
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Camilla. 


Ecco  acqua  rosata  :  se  v'  è  necessità  di  altra  cosa,  cor- 
rete a  noi,  ve  la  xjorteremo  ! 

Messer  Alberto. 

Certo,  mie  douue,  ma  pregate  intanto  per  la  sua  vita 
e  per  l'anima  sua.  {esce  ;  sulV  uscio  incontra  madonna  Elena 
MoNARi  che  esce  dalla  camera)  Madonna  vado,  ecco  :  ho  con 
me  1'  acqua  rosata. 


sce:n^a  III. 


Elena. 

Madonoa  Lucrezia,  che  il  Signore  Iddio  la  salvi,  ri- 
scossa del  suo  sopore,  ha  chiesto  di  venire  dalla  sua  stanza 
qui,  poiché  è  piìi  aperto  e  non  può  respirare  pel  calore 
dentro  del  letto.  Come  avrà  fatta  lavanda  con  P  acqua  ro- 
sata il  duca  Alfonso  la  condurrà. 

Geromina. 
È  dunque  piti  sollevata,  madonna? 

Catarina. 

Forse  qualche  speranza  vedete? 

Zindia. 

Se  questo  fosse  fo'  voto  di  raggiungere  le  altre  in  mo- 
nastero. 

Elena. 

Non  vi  affrettate,  con  la  speranza  :  forse  il  tuo  ristoro 
Camilla  le  ha  giovato  e  ha  un  poca  di  forza  ripreso  ma 
non  è  punto  in  miglior  stato  e  io  penso  che  impossibile 
sia  eh'  ella  risorga. 

Camilla. 

Che  almeno  io  possa  rivederla  e  nelP  animo  mio  questo 
ricordo  con  quello  estremo  di  mia  madre  ritenga  ! 

6 
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Elena. 

Non  tutte  qui  fatevi  trovare  ;  è  in  grande  affanno  co- 
me vi  dissi  e  1'  aria  è  molto  grave  e  molto  calda  pure  in 
questa  stanza. 

ZlNDIA. 

Madonna,  concedete  eh'  io  resti. 

Catarina. 
Ed  io  vorrei  ! 

Geaomina. 

Di  me,  madonna,  non  dimenticatevi  ! 
Elena. 

Tutte  restare  non  potete.  Ella  forse  non  ode  e  forse 
anco  non  vede  ;  inutile  è  restare  qui  piìi  a  lungo.  Tu  Ge- 
romina  ed  anco  Catarina  penso  che  andiate  ;  di  pel  corri- 
doio potrete  udirla,  se  vorrete.  Camilla  e  Zindia  resteranno. 

Catarina. 

(a  Zindia)  Se  trapassasse  tu  ci  chiameresti  ? 

Zindia. 

Vi  chiamerei  ;  lo  prometto  per  1'  anima  mia  {le  due 
donzelle  partono]. 


SCENA  IV. 
Una  pausa  :  la  porta  si  chiude  dietro  a  Catarina  ed  a 
Geromina.  J)onna  Elena  fa  un  passo  verso   V  uscio  della 
camera. 

Elena. 

L'  hanno  levata  ;  il  duca  Alfonso  con  messer  Alberto 
sulle  braccia  la  portano,  {entrano  quasi  subito  gli  uomini  con 
Lucrezia  sulle  braccia  e  la  depongono  presso  la  finestra  sulla 
poltrona  :  il  silenzio  è  alto  ;  Lucrezia  sul  principio  immobile, 
fa  qualche  mossa  con  la  testa). 

Alfonso 

{singhiozzando).  Ecco,  ha  sollievo  !  Lucrezia,  non  mi 
senti  ? 
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Lucrezia. 

Alfonso  !  {con  poca  voce)  debbo  parlarti  ;  e'  è  ancora 
qualche  cosa  che  tu  non  sai  !  Il  Signore  mi  chiama  ed  ho 
rimorso  d'  aver  taciuto  nella  mia  vita  ! 

Alfonso. 

Che  hai  ?  Parla  ! 

Lucrezia 

[volge  gli  occhi  intorno  e  vede  le  donzelle).  Anche  loro 
ascoltino  :  ho  colpa  grave,  rimessa  mi  sarà  in  ora  di  morte 
{si  solleva  un  poco  dalla  spalliera  e  fa  la  confessione  con  voce 
chiara).  Quel  giorno  che  tu  ìd contrasti  nelle  mie  stanze, 
Paolozzo,  di  Xepi  venuto,  io  t' iugannai.  Non  di  Eodrigo 
veniva  a  darmi  nuove  ;  ma  d'  un  fanciullo  che  per  molti 
anni  avea  seco  tenuto  in  Roma  grande.  Era  un  mio  figlio 
eh'  io  ebbi  giovinetta  da  Perotto,  fratello  suo,  primo  ca- 
meriere del  padre  mio.  Questo  sempre  io  t'  ho  celato  ;  ne 
faccio  ammenda  :  e  se  valso  non  m'  è  P  amaro  pianto  che 
io  ho  versato,  nella  mia  vita,  per  lavare  V  onta  ;  lo  sia  al- 
meno V  umiliazione  <5h'  ora  mi  faccio  dinanzi  a  tutti  ;  e  si 
compia  il  volere  del  Signore  !  Ho  il  tuo  perdono  Alfonso  ? 

Alfonso. 

Non  un  torto  verso  di  me  io  debbo  perdonarti  ;  ma  da 
te  ricevere  perdonanza  della  mia  vita.  {Lucrezia  si  accascia 
e  perde  conoscenza).  Lucrezia  non  mi  vuoi  sentire  ?  Oh  Si- 
gnore Iddio  è  trapassata  ! 

Alberto. 

Non  è  altezza  !  Sento  pulsare  la  vena,  un  i)oco  s'  è  sva- 
nita :  affaticata  si  è  a  far  parole  !  Ecco  ritorna  in  cono- 
scenza ! 

Lucrezia 

{in  vaneggiamento).  Mi  tengono  e  mi  opprimono  ancora 
d'  ogni  parte  !  Tu  non  mi  salvi  Alfonso  ì 

Alfonso 
{accorre).  Son  qui,  Lucrezia,  che  mi  volevi? 
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LrCREZIA. 


10  chiesi  Alfonso  di  JJisceglie,  il  sauto  amore  della  mia 
vita  che  mi  fu  rapito  :  1'  altro  fuggì  con  Laura  Eustochia  : 
non  la  conosci  forse  la  Diauti  ?  fi  molto  bella  sai  ?  ha  l>ello 
mani  e  le  mie  son  rozze  fatte  e  scarne  come  scheletri  !  (si 
guarda  le  mani). 

Elenà. 

11  delirio  V  ha  presa  !  {Camilla  cade  in  ginocchio  presso 
la  poltrona). 

Alfonso 

(spaventato).  Xon  mi  perdona  :  io  mi  sono  dannato  ! 

Lucrezia 

{brancolando  nel  vuoto,  trova  la  testa  di  Camilla).  Oh  ! 
figlia  mia,  figlia  mia,  t'  ho  nutrita  del  mio  sangue  e  grande 
ti  sei  fatta  :  ti  dò  la  vita  e  tu  grande  diventi  !  {i  suoi  occhi 
quasi  spenti  incontrano  quelli  di  Camilla)  ben  conosci  Rodrigo, 
il  tuo  buon  fratello  che  lontano  si  giace  e  1'  hanno  tolto  alla 
tua  madre  per  nero  tradimento  ? 

ZlNDlA. 

Vaneggia  tanto  e  ninno  può  salvarla  ! 
Alfonso. 

Risvegliate  frate  Lorenzo  che  faccia  preci  per  l'anima 
sua,  va'  tu,  Alberto.  {Alberto  parte)  Lucrezia  non  mi  odi, 
Lucrezia  mia  ? 

Lucrezia. 

Era  altra  madre  Lucrezia  Borgia  :  come  divenne  Lu- 
crezia degli  Este  le  fu  rapito  di  mezzo  al  seno  il  cuore  e 
fu  ridotto  a  brani.  A  tutti  perdonato  sarà,  ma  non  a  lei  : 
dimenticò  i  suoi  figli  ;  ed  a  Ferrara,  nel  tuo  ducato,  o  Al- 
fonso, trista  si  fece  ! 

Alfonso 

{piangendo  fa  per  lanciarsi  su  Lucrezia).  Hai  ragione, 
hai  ragione,  è  mia  la  colpa.  Che  io  sia  dannato  ;  mi  rico- 
nosci ?  dammi  il  tuo  perdono  ! 
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Elena 

{r attenendolo).  Altezza,  non  ismaniate,  ben  vedete  che 
ella  vaneggia;  fate  forza  al  vostro  cuore.  {Lucrezia  un 'poco 
8i  accascia  ;  un  brivido  percorre  gli  astanti). 

Le  donzelle 

(pregando).  Exurgat  Deus  et  clissipentur  inimici  eius  et 
fugiant  qui  oderunt  eum  a  facie  eius  ! 

Lucrezia. 

Ecco  sono  tutti  incontro  a  me  ;  dal  primo  all'  ultima, 
e  Eodrigo  nel  mezzo  liiìi  bello  di  tutti  !  {il  rantolo  si  fa 
potente) . 

Alfonso. 

É  P  ultima  ora  !  Iddio  Signore  abbi  pietà  di  noi  ! 
Elena 

{alle  donzelle).  Aprite  ;  1'  aria  è  grave  e  non  può  respi- 
rare !  {Zindia  e  Camilla  aprono  la  porta  :  le  altre  donzelle  al 
di  fuori  capiscono  e  si  inginocchiano  sulla  soglia  :  tutte  insieme 
recitano  la  preghiera  degli  agonizzanti). 

Alfonso. 

Forse  m'  ha  perdonato  ed  ella  è  santa  nella  sua  morte 
come  fu  in  vita  ! 

Le  donzelle. 

Et  non  tradat  te  in  animam  inimicorum  eius  ! 

Lucrezia 

{con  pena,  negli  ultimi  aneliti).  W  è  forza  cedere  alla 
natura  !  {i  singhiozzi  sono  altissimi  nella  stanza  :  Lucrezia  in- 
china il  capo  sulla  destra  e  spira  ;  donna  Mena  Monari  si 
leva  e  le  chiude  le  palpebre  V  una  dopo  V  altra). 

Alfonso. 

Mandate  un  famiglio,  che  sia  pronto  a  portar  1'  annun- 
zio al  duca  di  Mantova  !  (^)  {le  donzelle  si  alzano  in  confuso). 

Tela. 

Firenze  4  Giugno,  S.  Martino  a  Scoitelo  lo  Ottobre  1905. 


istotte: 


Poiché  io  ho  desiderato  vivamente,  componendo  questa  tragedia,  di 
far  anche  oijera  di  fedele  ricostruzione  storica,  sento  la  necessità  di  giu- 
stificare con  note  e  con  citazioni  di  fonti  le  diverse  parti  del  mio  lavoro, 
che  questa  ricostruzione  hanno  tentata. 

I  personaggi  sono  quasi  tutti  storici,  Messer  Lapo  Cantore  fiorentino, 
il  famiglio  Vincenzio  e  donna  Elena  Monari  con  i  paggi  che  seguono  Lu- 
crezia da  Roma  a  Ferrara  soltanto  sono  inventati.  Per  donna  Elena  Monari 
v'ha  una  possibile  giustificazione  storiea  poiché  un  Giovacchino  di  Baldessar- 
re  Monari  è  rammentato  tra  le  persone  che  mossero  ad  inconti'are  Lucrezia 
Borgia  che  nel  25  gennaio  1502  andò  sposa  a  Forlì  al  figlio  primogenito 
del  Duca  d'  Este. 

ATTO  PEIMO. 

(1)  Il  27  Giugno  1500,  per  un  fulmine  caduto  in  Vaticano,  crollò  su 
Alessando  VI  un  camino  che  lo  ferì  assai  gravemente  ;  Lucrezia  curò  il  padre 
per  molti  giorni  (Gregorovius,  Lucrezia  Borgia  -  Le  Mounier  1874,  pag.  141). 

(2)  Gregorovius  op.  cit.  pag.  142. 

(^)  «  Monsignor  di  Carpaccio  che  è  suo  (di  Alessandro  VI)  segretario 
et  medico  notissimo  »  (Arch.  fiorent.  clas.  X  dist.  2  filza  45  Ae.  19)  (BuK- 
CHARDI  JOHANNI3  —  Diarium  sive  rerum  urbanarum  commentarii  pubb.  da 
L.  Thuasne  —  Paris  —  Leroux  1883  1885)  Voi.  Ili  pag.  435. 

(*)  BoRCHARDi  Op.  cit.  Voi.  Ili  pag.  438. 

(3)  «  et  Madonna  Lucretia  tramortì  »  (Franciscus  Cappellus)  BrECHARDi 
op.  cit.  Ili  pag.  437. 

(6)  «  per  pluras  personas  aggressus  fuit  et  in  capite  ac  brachio  dextro 
ac  crure  graviter  vulneratus  »  Burch,  op.  cit.  Ili,  68. 

O  (Questa  e  simili  altre  coperture  e  vestimenta  sono  notate  nella  Guar- 
daroba di  Lucrezia  Borgia  di  Politilo  —  Milano,  Allegretti,  1903. 

(8)  Heri  (fra  il  17  e  il  22  febbraio  1499)  domina  Lucretia,  filia  SS.  D. 
N.  pape,  eundo  per  quandam  vineam,  causa  solatìi,  cecidit  in  plano,  expa- 
vit  et  exiude  fecit  abortum  de  femella  iam  concepta,  cuius  alvum  gra- 
vidum  habebat  —  Burch  —  op.  cit.  II  —  510. 

(9)  Vedasi  la  narrazione  di  questa  scena  e  seguenti  in  Bcrch  op.  cit. 
II  —  438  e  seguito  e  in  Gregorovius  op.  cit.  142. 

('")  0.  Chilesottx  —  Una  canzone  celebre  nel  cinquecento  «  Io  mi  son 
giovinetta  »  del  Ferahosco  in  Rivista  Musicale  Italiana,  (Torino  Bocca) 
Anno  l  —  1894  pag.  446.  Per  comodità  della  tragedia  io  ho  anticipata  al- 
quanto la  nascita  di  questa  canzone. 
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(•)  Confrouta  Grkgorovius,  op.  oit.,  163. 

(M  Vedasi  Bakukllo.   —    Nocelle,  P.  IV,  dot.  27. 

(*)  Tommaso  GarzoN'i.  —  La  piazza  unitertale  di  tutte  le  professioni  del 
mondo.  Venezia,  1587,  disc.  CXIX.  pag.  816. 

{*)  Di  tali  confettiere  si  fa  menzione  nella   Guardaroba  suddetta. 

{^ì  In  questa  scena  e  nell»*  seguenti,  ho  incastrato  nel  fondo  storico,  il 
racconto  della  l<-gj;eu(la  del  teni])o  ;  e  mi  son  valso  delle  parole  di  Cristo- 
foro Poggio  scritte  il  2  marzo  149><  :  «  Non  ho  altro  di  novo  di  là,  se  non 
ohe  quel  Perotto,  cameriere  primo  di  N.  S.  quale  non  ee  ritrovava  intendo 
essere  in  presone  per  haver  ingravidato  la  figliola  di  S.  S.tà  M.»  Lucretia.  » 
Pastor,    Vita  dei  Papi,  Voi.   Ili,  pag.  267. 

C)  Su  coloro  che  componevano  la  cavalcata  venuta  da  Ferrara,  consul- 
tare GREOonovit's,  op.  cit.,  pag.  197. 

Cj  Confrontare  Gregorovius,  op.  cit.  pag.  189. 

(8)  Intorno  a  queste  eortegiane  vedausi  Arturo  Gbaf.  Attraverso  il 
Cinqueeeìtto.  Torino,  Loesclier,  1888  e  Rodocanacchi  E.,  Courtisanes  et 
houffons  elude  de  moeiirs  romains  au  "S-VI  aiècle,  — '  Paris.  Flammarion,  1894. 

(9)  In  Rispetti  di  Severino  Ferrari.  Bologna,  Zanichelli,  1895. 

ATTO  TERZO. 

(')  Per  tutta  questa  scena  consultare  Z'^^)i«?o/«rio  di  Pietro  Bembo  — 
/lfrei»  Poizort  —  Les  amours  de  Luerèce  Borgia  et  de  Pietro  Bembo 
in  Kevue  bleue,  1905  N.  19-20  —  Ma.solin  Bernardo,  Pietro  Bembo  e  Lu- 
crezia Borgia  in  «  Nuova  Antologia  »,  Serie  II  Voi.  52,  1885. 

(*)  Pai  Dialogo  degli  incantamenti  e  strigarie  con  le  altre  maleiiche 
opre,  quale  tutta  ria  tra  le  donne  e  huomini  se  esercitano  di  Aj»'GELO  de 
Forte.  Venezia  1533. 

(3)  Vedere  lo  già  citate  opere  su  gli  amori  di  Lucrezia  e  del  Bembo. 

{*)  Confronta  Gkegorotixjb  op.  cit.  documenti  pag.  429. 

ATTO  QUARTO. 

(1)  Messer  Alberto  Speziale  usci'  dalla  Camera  di  Lucrezia  il  22  giugno 
1519  eon  una  ciucha  vota:  vado  per  acqua  rosata  per  lavare  il  cadavere 
di  sua  Signoria.  AjfTONELLi,  Lvcrezia  Borgia  in  Ferrara  sposa  a  Don  Al- 
fonsino d'  Este  —  Ferrara  1867. 

(*)  Lettera  di  Giovanni  Gonzaga  a  Federigo.  —  6bboobotiu8  op.  cit. 
pag.  337. 

(*)  Confronta,  Gbegorovius,  op.  cit.  pag.  336. 


LA  FDTE. 
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